
■ Ora è davvero più vicina la soluzione per Alitalia. Il commissa-
rioFantozziè fiducioso.LaCaie ivertici sindacali sonostati convo-
cati per stamani dal governo. Sembra che la Cgil sia disposta a fir-
mare. Anche perché è tornata pure l’ipotesi Air France. I francesi,
che erano pronti a comprare Alitalia già ai tempi del governo Pro-
di,maeranostati costretti a ritirarsiper lanettaopposizionediBer-
lusconi, hanno fatto arrivare una manifestazione di interesse. E
dalTg1 il leader del PdVeltroni si dice ottimista,maattacca il capo
del governo: «Berlusconi non ha meriti. Non è stato lui a risolvere
la questione».
 Rossi, Venturelli, Miserendino, Matteucci

e Salvatori alle pagine 2, 3 e 4

AL VOTO
SENZA RAZZISMO

Staino

Commenti

Elezioni europee

I l benessere dipende da molti
fattori,primofra tutti la salu-

te,ma nonsolo; la sanitàha bi-
sogno di scelte che dipendono
dallapolitica,manonsolo.Par-
tendo da queste idee ha preso
forma, con il contributo della
Fondazione Italianieuropei, il
Festival della Salute, un luogo
apertoadibattiti, laboratori, in-
contri dove confrontarsi su ciò
che ci sta più a cuore, il nostro
benessere per l’appunto. Il Fe-
stival si svolgerà per la prima
volta a Viareggio dal 26 al 28
settembre, ma ha l’ambizione
di diventare un appuntamen-
to annuale dove cittadini,
scienziati, medici, politici si
possano incontrare per scam-
biare idee e opinioni in modo
semplice e diretto. Quest’anno
il programma si articola in
quattro aree tematiche: il be-
nessere della persona, del pia-
neta, del sistema sanitario e i
grandi temi di attualità. Alcu-
ne le parole chiave che faran-
noda filoconduttoredellama-
nifestazione.
 segue a pagina 28
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■ Unnuovonaufragiodidispe-
ratièavvenutonelcanalediSici-
lia. E mentre il mare attorno a
Malta inizia a restituire i corpi
senza vite di decine di immigra-
ti, l’arcivescovo Agostino Mar-
chetto, segretario del Pontificio
consiglio dei Migranti, attacca il
governo italianoe la suapolitica
suglistranieri. IntervistatodaRa-
dio vaticana Marchetto boccia
gli ultimi provvedimenti restrit-
tivi sul riconoscimentoe la revo-
ca della qualifica di rifugiato e
sul diritto al ricongiungimento
familiare che fanno venir meno
il rispetto dei diritti umani.
 Monteforte a pagina 7

Le “solite fesserie” di Alemanno

CHI HA PAURA
DELLE PRIMARIE

Partito Democratico

Carugati a pagina 11

UNA MOSTRA al Museo ebraico della ca-
pitale tedesca documenta il viaggio di
quadri, porcellane e mobili che il regime

nazista saccheggiò. Beni trafugati che
sono un pezzo di storia, frammenti di
memoria e affetti.  Lucchini a pagina 25

a pagina 20

C’ERA TINA PICA, ieri mattina, al posto di Omnibus, su La7, cru-
mira involontaria nei confronti dei giornalisti in sciopero contro 25 li-
cenziamenti decisi dall’azienda. Venticinque colleghi che sicura-
mente non hanno alcuna colpa della crisi economica del gruppo,
ma hanno forse qualche merito nell’aver aperto una finestra sul cor-
tiletto dell’informazione televisiva. Intanto, Lilli Gruber ha debutta-
to alla conduzione di Otto e trenta, colmando il vuoto incolmabile
lasciato da Giuliano Ferrara. E martedì sera ha invitato il sindaco di
Roma a spiegare la sua linea “moralizzatrice”, omogenea alle pro-
poste della ministra Carfagna, che è intenzionata a cancellare ogni
scostumatezza altrui. Ispirato da tanta etica, Alemanno straparla-
va e non si lasciava fare neanche le domande. Tanto che Natalia
Aspesi, che era collegata da Milano, credendo di non essere ascol-
tata, a un certo punto ha sbuffato: “non si riesce a parlare, con que-
sto prepotente che dice le solite fesserie”. Parole sante, che Ale-
manno ha fatto finta di non sentire, per non creare altri casini.

Di Giovanni a pagina 6

CAMPIONATO DI CALCIO
Un partito si impianta, si co-

struisce, si rafforzae,persino,
siespandequandolesueprocedu-
redi reclutamentodegli iscritti so-
no inclusive, vale a dire aperte ad
un seguito potenziale molto am-
pio, e le sue procedure di selezio-
ne dei dirigenti e dei candidati so-
no altrettanto aperte, ma anche
trasparenti e competitive. Nel suo
Statuto nazionale (e, per quello
che è possible saperne, anche ne-
gli Statuti regionali), il Partito De-
mocratico afferma solennemente
principi. segue a pagina 29

Un gentlemen agreement, un
pattotragentiluominidi tut-

te le forze politiche democratiche
perché dalla campagna per le ele-
zionieuropeedigiugnosianoban-
diti argomenti, toni, suggestioni,
riferimenti, anche indiretti o sot-
to traccia,di stampo razzista, anti-
semita, anti-islamico e xenofobo.
LapropostavienedalTavolodico-
ordinamento della Società Civile,
un organismo creato per volontà
dellaCommissione europeae del-
la sua rappresentanza in Italia per
dare voce, negli affari dell’Unione
europea,ai rappresentantidigran-
di gruppi e movimenti di opinio-
ne presenti nella società.
 segue a pagina 28

NO DELL’ ITALIA
AI LIMITI UE

SULLE EMISSIONI

LA MENZOGNA
DELLA THYSSEN

«L’uomo e la donna compiono
sempre gli stessi peccati, al
contrario di quanto
affermavano i marxisti ma ciò

non vuol dire che uno si
debba rassegnare.
Io ritengo che la prostituzione
debba essere un fatto privato.

Io con le prostitute?
No, mai. Non ne ho bisogno.
Sono sposato»

Gianni Alemanno, sindaco di Roma
«Otto e Mezzo», La7, 23 settembre

A ll’orizzonte della scuola c’è
un taglio di 87.000 catte-

dre in tre anni mascherato dal
folclore del grembiule col fioc-
coeconditoconl’insipidoritor-
no al maestro unico. La mini-
stra del redivivo Berlusconi la
buttasulpiattodell’informazio-
ne(chesuaaltezzamediaticage-
stiscedirettamente)comesefos-
sequalcosa inpiùenonqualco-
sa di meno. Accanto alla vec-
chia valutazione in decimi e al
voto incondotta siprospettano
tagli alle scuole pubbliche pro-
porzionali all’aumento per
quelleprivatechedal2001han-
no visto le proprie saccocce
riempirsidel65%aspesedeicit-
tadini.
 segue a pagina 29

BERLINO Ecco l’arte che Hitler rubò agli ebrei

SALE NEL 2009
LA PRESSIONE

FISCALE

■ Alla quarta giornata i cam-
pionid’Italia si ritrovanodasoli
in testa alla classifica battendo
di misura il Lecce. Risale il Mi-
lanche vincea Reggio Calabria.
È crisi, invece, per la Roma di
Spalletti sconfitta dal Genoa.
MaleanchelaFiorentinaschiac-
ciata dalla Lazio in goleada. Nei
vertici alti c’è ancora l’Atalanta.
I bianconeri di Ranieri spreca-
no molto e vengono bloccati
dalCatania. IlNapoli sorpassa il
Palermo mentre il Bologna vie-
ne travolto dall’Udinese. In co-
da, semprepiù soloe indifficol-
tà, resta il Cagliari.
 alle pagine 18 e 19
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GOVERNO

«Camorra, è una guerra civile»
Duro scontro Maroni-La Russa

L’Inter è prima
Zenga ferma
la Juventus

Svolta per Alitalia, oggi l’accordo
I sindacati verso il sì alla Cai. Veltroni: è anche merito nostro. Ma il premier attacca il Pd
Con Colaninno pronta a tornare in campo AirFrance messa in fuga da Berlusconi

L’ALFABETO
DEL BENESSERE

ASCANIO CELESTINI FRONTE DEL VIDEO

Il Vaticano: sugli immigrati
traditi i diritti umani

■ La strage di Castel Volturno
e la rivolta degli immigrati divi-
donoiministriMaronieLaRus-
sa. Per il ministro dell’Interno si
tratta di «una guerra civile, che
la Camorra ha dichiarato allo
Stato e questo deve rispondere
con tutti i mezzi». E infatti per
Maroni quell’eccidio è stato un
atto di autentico terrorismo,
concui la Camorra ha voluto ri-
badire il controllo del territorio,
lanciando un segnale allo Sta-
to». Una analisi che però viene
immediatamente smentita dal
responsabiledella Difesa che in-

tervistato da SkyTg24 corregge
Maroni. «Non parlerei di guerra
civile - dice La Russa - parlando
di guerra civile mi sembra di da-
re un’importanza esagerata alla
criminalità organizzata: parlerei
piuttosto di guerra tra bande».
Una smentita che Maroni non
hadigeritopernulla tantodain-
teressare direttamente il capo
del governo lamentandosi del
collega. Anche perché non è la
primavoltacheLaRussasmenti-
sce Maroni. Era già successo sul-
l’uso dei soldati in Campania.
 Canetti a pagina 9

Festival della Salute

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Luigina Venturelli / Milano

POLEMICA La lettera di Veltroni gli è pro-

prio andata di traverso. Prima Berlusconi si è

portato le mani alla bocca per non commen-

tare le proposte del leader Pd per evitare il fal-

limento di Alitalia.

Poi, manco a dirlo,

ha attaccato a ruota li-

bera: «È chiaro a tutti

che cosa è successo: c’era già un
quasi-accordo e l’accordo non
si è risolto perché qualcuno ha
scelto lapoliticadeldareuncol-
poalgovernosenzapreoccupar-
si degli interessi e del bene del
Paese».
Ormaièassodato,nellavicenda
Alitalianon esisteununico me-
tro di giudizio. I lavoratori della
compagnia e i cittadini italiani,
probabilmente, seguono l’evol-
versidei fatti invistadelpossibi-
le salvataggio. Ma il presidente
delConsigliostudiaconpartico-
lare attenzione l’evolversi della
propria immagine: l’iniziativa
del segretario democratico l’ha
messo in cattiva luce? Subito si
è messo a scaricare altrove le
proprieresponsabilitàeamette-
re nuovi paletti.
Perchè c’è da salvare la compa-
gnia ma anche la faccia: «Non
c’èaltra soluzionese nonquella
presentata da questi imprendi-
tori per mantenere la compa-
gnia italiana».Dopoaversacrifi-
cato ad aprile la trattativa con
Air France sull’altare dell’italia-
nità ad uso elettorale, oggi per
Berlusconi non esiste alternati-
va: prima si chiude con la Cai,
poi sarà la cordata italiana «ad
aprire letrattativeperun’allean-
za internazionale».
Unaqualsiasi vabene, Lufthan-
sa o Air France o British Ai-
rways. Ma solo in tandem, sia
chiaro, con partecipazioni «as-
solutamente di minoranza»,
perchè l’eventualità che «un’al-
tra compagnia straniera prenda
sudisé il caricoela responsabili-
tà di Alitalia intera, non è mai
esistita».
E mentre il premier si adopera-

vaper restringere il campodelle
soluzioni possibili, il Pd si atte-
nevaaquantoscrittonella lette-
radimartedì scorso, impegnan-

dosinella mediazione tra lacor-
data capitanata da Roberto Co-
laninnoe lo stato maggioredel-
la Cgil. Tutto per imporre una
svolta nella crisi della compa-
gnia aerea di bandiera e lasciar
intravedere una via d’uscita dal
vicolocieco in cui era finita con
il blocco della trattativa e la rot-
tura del fronte sindacale.
A seguire le operazioni, oltre al
segretarioWalterVeltroni, ilmi-
nistro ombra dell’Economia
Pierluigi Bersani: «Berlusconi
non perde occasione per dare

sfogo alla sua faziosità. Mentre
si cercano strade per mettere
una pezza all’incredibile pastic-
cio a cui lui stesso ci ha condot-

ti,provoca inquesteorecruciali
e inventa pretesti per scaricare
le sue responsabilità».
Sugli stessi tonianchel’exmini-
stro del Lavoro, Cesare Damia-
no, che ha bollato le parole di
Berlusconi come l’«ennesimo
delirio» di un presidente del
Consiglio che meglio farebbe a
cercare «risposte» alla crisi della
compagnia di bandiera invece
di «proseguire nella ricerca os-
sessiva di un capro espiatorio
per allontanare da sé le respon-
sabilità di quanto è accaduto».

Purtroppo «la demagogia e la
politicizzazione della trattativa
hannogiàprovocatoguasti irre-
parabili», almeno ora Berlusco-
ni«potrebbeastenersidalprose-
guire su questa strada e provi a
dare risposte concrete».
AncheAnnaFinocchiaro,presi-
dente del gruppo Pd a Palazzo
Madama, non ha usato mezzo
termini:«Siamoagliultimigior-
ni utili per trovare una soluzio-
nee il premier non trova di me-
glio che scaricare su altri le re-
sponsabilità di una gestione

opaca e fragile dell’operazione.
Da parte dei sindacati arrivano
parole confortanti che sembra-
noaprirespiragliallaripresadel-
la trattativa, continua un lavo-
ro sotterraneo di ricucitura, il
commissario Fantozzi e molti
esponenti del governo si stan-
nospendendoinqueste ore, in-
contrando imprenditori e parti
sociali, per ritrovare il bandolo
dellamatassa.L'unicocheconti-
nuaagettarevelenonellavicen-
da - ha concluso Finocchiaro - è
il Presidente del Consiglio».

LAURA MATTEUCCI

■ di Gioia Salvatori

RABBIA "Domani mettiti i

guanti e vai a lavare i cessi";

"Perché avete trattato a 5

giorni dal fallimento? Che fa-

cevate prima?" contro i sin-

dacalisti. E ancora "Esube-

roesubero",all'indirizzodiunim-
piegato. Ieri all'aeroporto di Fiu-
micino durante l'assemblea del
fronte del si all'offerta Cai, sono
esplose la rabbia e la fronda dei
precari, per lo più giovani O.u.a.
di Alitalia Airport, operatori uni-
ci aeroportuali addetti a servizi di
terra come handling e pulizie.
Nell'assembleacheavrebbedovu-
to confermarne il consenso, si è
spaccato il frontedel si.La fronda
sa di destra e di lotta di classe. Si
tramuta in insulti all'indirizzo
dei rappresentanti sindacali, urla
contro"lacasta"deipilotiegli im-
piegati del centro direzionaleAli-
talia di via della Magliana: "Per-
chésiamonoichecisvegliamoal-
le 4 e mangiamo alle 10 per far
partire gli aerei delle 11 per 800
euroalmese - diconoglioperato-
ri di terra". Lo zoccolo duro dei
trecento manifestanti che ieri
mattinahannoaffollatoilpiazza-
le della mensa richiamati da Cisl,
Uil e Ugl, è fatto da unaquaranti-
na di trentenni, precari anche da
8 anni. Quasi tutti operatori di
terra: i pochi assistenti di volo e
piloti presenti rimangono in di-
sparte. Ray ban e capelli rasati, in
mano cartelli scritti in romane-
sco "Mejo un uovo oggi che una

gallina domani", il gruppo caldo
dei manifestanti, deluso per la
mancanza di risposte sul futuro
dei precari,non fa sconti a nessu-
no.QuandopassaClaudioGeno-
vesidellaCisl, che invita tutti alla
responsabilità, lo zoccolo duro
avanzaversolebalaustrechedeli-
mitano l'aerea e grida insulti all'
indirizzo del sindacalista. È una
platea che tira a destra e tra le pa-
role grosse qualcuno inneggia al
duce. Ma perché il duce? "Perché
ci fanno tutti schifo, tutti schifo.
Noi che fine facciamo?- urla un
ragazzo con gli occhi iniettati di
sangue". La rabbia esplode quan-
doundelegatodegli impiegati in-
vita tutti a "Lavorare come api
per far esistere l'azienda". Si becca
un "Pappone" e "Esubero, esube-
ro" dai precari che urlano: "Stia-
mo tutti sulla stessa barca ma noi
coibracciolievoicon200milaeu-
ro all'anno di stipendio". Scatta-
no gli applausi, invece, quando
Genovesidice: "Diciamonoal fal-
limento, si al lavoro dei giovani
precari:preferiscoaccompagnare
incassaintegrazioneunlavorato-
re anziano". Ma il fronte del si è
spaccato e tra i precari chi non
vuole più la firma urla: "Si al falli-

mento,almenosiamotuttiugua-
li", tanto che i delegati sindacali
richiamano la platea all'unità.
Massimiliano, 34 anni, precario
da 5, usa toni più pacati, è per la
firma ma contesta ai sindacati
delsi, strumentalizzazione:"Han-
no chiamato noi stagionali per-
ché al presidio del fronte del si di
duegiorni fanonèandatonessu-
nodei lavoratoriatempoindeter-
minatoe oggigli serviva lapiazza
piena. Una volta convocati si
aspettavamo una risposta sul no-
stro futuro visto che non ci spet-
tano ammortizzatori sociali. In-
vece nessuno è stato in grado di
darcela. E non è che abbiamo i
soldi da parte. Lavoriamo con
contratti di 3, 6, 8 mesi e tra una
pausae l'altranonpuoi prenderti
impegni seri, solo lavoretti in ne-
ro". Altro capitolo, le condizioni
di lavoro inaeroporto: "In due al-
lo scarico e scarico sotto un MD
80 con le valigie che pesano pure
30 chili - racconta Giorgio - E ci
vengono a parlare di esuberi.
Qua esuberi non ci sono". Il per-
sonale di terra chiede stabilizza-
zioneincasodivenditaeammor-
tizzatori sociali in caso di falli-
mento. I pochi piloti presenti ieri
alla manifestazione, hanno riba-
dito: "IlpianoCainonci fasogna-
re, ma è l'unica salvezza, meglio
la firma". Dopo i fischi, le tre si-
gle, ieri,hannoabolito lamanife-
stazione indetta alle 15 per infor-
mareglioperaidel turnopomeri-
diano: cassata ufficialmente per
unincontroalministerodelWel-
fare. Oggi ad andare tra gli operai
tocca alle sigle del fronte del no.
Ci saranno tutte (Sdl, Avia,
Anpac, Up), tranne la Cgil.

La venezuelana Aserca
nega ogni interesse

Il vettore venezuelano
Aserca ha negato l'intenzione
di partecipare all'asta online
lanciata dal Commissario stra-
ordinario di Alitalia Augusto
Fantozzi, riportata nei giorni
scorsi da un’agenzia di stam-
pa.
L'agenzia aveva attribuito al di-
rettore generale dell'Aserca Hu-
go Santoro un comunicato con-
tenente l'intenzione di «inviare,
entro pochi giorni, una detta-
gliata offerta» per la compa-
gnia di bandiera nostrana. Il
portavoce dell'Aserca ha inve-
ce negato tutto dichiarando
che «Hugo Santoro non fa par-
te della compagnia» e che «il
comunicato non è mai stato
mandato da parte dell'Aserca».

Prima accusa: «C’era un quasi-accordo,
non si è chiuso perché qualcuno

ha preferito dare un colpo al governo»

Berlusconi difende la Cai e attacca Veltroni
Il premier irritato dal successo dell’iniziativa del Pd. «Gli stranieri? Solo in minoranza»

La tregua armata tra Air Fran-
ce-Klm e Lufthansa è finita. Le
grandimanovre per la supremazia
nei cieli europei, che la compagnia
tedesca vorrebbe tanto strappare
al gruppo franco-olandese, sono
iniziate, e mentre British Airways
almeno per il momento si tiene in
disparte col pensiero da tempo ri-
volto alla spagnola Iberia, l’Alita-
lia sull’orlo del fallimento è una
predasemprepiù facile. Eambita.
Il gruppo Air France-Klm, leader
mondiale per fatturato (oltre
18,41 miliardi, 103 mila dipen-
denti), ha appena (ri)manifestato
al governo italiano il suo interesse
per Alitalia. E stamattina riunisce

il consiglio d’amministrazione,
coldossierdellacompagniadiban-
diera sul tavolo (sullo stesso tavolo
ci sarebbeanche lapossibileacqui-
sizione di una quota della compa-
gnia austriaca Austrian Airlines,
messa in vendita dal governo di

Vienna per tamponare lo stato di
crisi, per la quale il colosso fran-
co-olandese è in trattativa).
Del resto, le due compagnie, fran-
cese e italiana, hanno collaborato
peranni, e fanno parte della stessa
alleanza, SkyTeam, nata nel
2000 per gestire le rotte.
Una doverosa parentesi, a questo
proposito: gli accordi bilaterali so-
no validi fino al 2011, e l’inadem-
pimento comporta naturalmente
il pagamento di salate penali. An-
che l’intesa siglata conDeltaAirli-
nes,nel luglio2001ai finidell’ade-
sionediAlitaliaaSkyTeam,preve-
de «l’impegno di Alitalia a non
concluderealcunaccordocommer-
ciale con alcuna altra compagnia
aerea che abbia propria sede negli

Stati Uniti o comunque operi me-
diante un certificato operativo
emesso dall’amministrazione de-
gli Stati Uniti».
Nel caso la nuovaAlitalia (sempre
che nasca) optasse per un’allean-
za con Lufthansa, Air France e gli
altri membri di SkyTeam avrebbe-
roquindi lapossibilitàdi farvalere
i diritti previsti dagli accordi che,
se non sono di veto, comportano
comunque un’ulteriore complica-
zione sullo scenario delle alleanze.
I tedeschi, comunque, pur interes-
sati ad entrare in Alitalia attende-
rebbero però il suo fallimento. E
preferirebberoacquisire leparti red-
ditizie del trasporto passeggeri, co-
mescrivonoalcuniquotidiani tede-
schi. Anche se a trarre profitto da

un fallimento di Alitalia sarebbe
in modo particolare la AirOne di
Carlo Toto, che potrebbe acquisire
le tratte della compagnia di ban-
diera per riempire al massimo la
flotta dei suoi nuovi aerei.
Di fatto, Lufthansa non ha alcun
rapporto di alleanza con Alitalia.
E la sua candidatura all’acquisto

sembra rivelare in realtà un altro
generedi strategia: impedireadAir
France di mettere le mani sulla
sua omologa italiana.
Anche perchè entrambe le due
maggiori compagnie europee si di-
sputano pure l’austriaca Austrian
Airlines, che porterebbe Air France
adunamaggiorepresenzasuimer-
cati dei paesi dell’Europa dell’est,
a scapito di Lufthansa. Che, dal
canto suo, ha già avviato un nego-
ziato per acquistare la scandinava
Sas, i cui bilanci sono in rosso da
almeno un anno.
Tattiche e strategie, rese ancora
piùurgenti e indispensabili dal ral-
lentamentoeconomicomondiale e
dalle fiammate del greggio, che
hanno accentuato le difficoltà fi-

nanziariegiàpresenti, e che favori-
scono la nascita di alleanze, fusio-
ni e acquisizioni.
La compagnia tedesca si è messa
in movimento un po’ tardivamen-
te rispetto alla «spartizione» dei
cieli europei, come conferma an-
che la fusione tra Air France e
Klm, che è del 2004.
Ma adesso non intende demorde-
re, e la sua ostinazione nel tentare
di colmare il divario con i francesi
ènotevole. Imeglio informatidico-
no che le due rivali s’interessano a
un dossier piuttosto che a un altro
semplicemente perchè l’altra com-
pagnianonce l’hasul tavolo.Seco-
sì è, a questo punto e dopo la mos-
sadiAir France, tutti in attesa del-
la contromossa tedesca.

Poi mette nuovi paletti: «Non esiste
alternativa alla cordata d’imprenditori italiani

Poi verranno le trattative internazionali»

IN ITALIA

A Fiumicino scoppia
la rabbia dei precari
Assemblea del fronte del sì. I non garantiti alzano
la voce: «Perché avete firmato? E a noi chi pensa?»

CORSA FINALE

Cesare Damiano:
è l’ennesimo delirio
del presidente, cerchi
risposte e non
un capro espiatorio

IL RETROSCENA Sulla crisi dell’ex compagnia di bandiera italiana si è riacceso il risiko per la supremazia nel vecchio continente. Il nodo dell’alleanza SkyTeam

Francesi e tedeschi si contendono l’Italia per conquistare il primato in Europa

I due vettori
si contendono anche
Austrian Airlines:
Parigi punta
ad espandersi a est

Nella corsa per
la spartizione dei cieli
Lufthansa sconta
il ritardo con cui
è scesa in campo

Pierluigi Bersani:
lui provoca mentre
altri cercano
di mettere una pezza
ai suoi pasticci

«È meglio
il fallimento: così
tutti i lavoratori
sarebbero sullo
stesso livello»

Le proteste dei lavoratori Alitalia ieri a Fiumicino Foto di Umberto Faraglia/Ap
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Alitalia, il giorno dell’accordo
Si rivede anche Air France

■ di Roberto Rossi / Roma

LapartitaAlitalia,amenodiclamoro-
se sorprese, si chiuderà oggi. Alle 11 a
PalazzoChigi laCompagniaaerea ita-
liana e i sindacati confederali mette-
ranno la firma sotto il Piano Fenice
opportunamente modificato.
Il tutto avverrà con modalità concor-
date.Questopernonurtare lasensibi-
lità di Cisl, Uil e Ugl che con Cai ave-
vano siglato l’accordo già la settima-
na scorsa e che in questi giorni si so-
no viste scavalcare dall’attivismo del-
laCgil. Formalmente,quindi, al tavo-
lo si tornerà con la vecchia proposta.
Aquelpunto si inizierà adiscutere un
nuovo piano. In realtà già pronto e
cheGuglielmo Epifani è prontoa sot-
toscrivere. E che prevede innanzitut-
to la riapertura della partita sui preca-
ri (circa tremila), con la possibilità di
riassumerli nel tempo, l’invarianza di
salario per il personale di terra e un
maggior numero di giorni di riposo.
Novità dovrebbero essere presentate
anche per il personale viaggiante. Per
ilquale si è mossonell’arco dellagior-
nata direttamente Silvio Berlusconi
scavalcandoi tradizionali interlocuto-
ri, e cioè il ministro dei trasporti Alte-
ro Mattioli. Il premier ha chiamato il
presidente dell’Anpac Fabio Berti che
sièdettodispostoafare«tuttoilpossi-
bile» per raggiungere l’intesa.
Comunque, per chi vola il primo
cambiamento riguarda l’abolizione
della norma secondo la quale, nella
versione originaria dell’accordo, do-
po tre giorni di malattia scattava per
hostess e steward una riduzione dello
stipendio. Inoltre tra ledifferenzecon
il piano originario dovrebbero esserci
meno esuberi, con qualche aereo e
rotta in più, e per gli assistenti di volo
una minima riduzione del salario.
Le cose sembrano, quindi, fatte. Ieri
sera Roberto Colaninno, che di Cai è
presidente, uscendo da Palazzo Chi-
gi, prima di andare a cena, si è fatto
sfuggire «questa è la volta buona».
Una volta raggiunto l’accordo con i
sindacati l’ultimo tassello da definire
sarà quello del partner internaziona-
le. Ieri è tornataa farsivivaAirFrance,
lacuiultimaapparizionenella trattati-
vaper la cessionedi Alitalia era datata
28 agosto. Anche allora Parigi aveva
pubblicamente avanzato la propria
offerta. Anche allora poche ore dopo
le voci che davano per imminente
l’arrivo di Lufthansa. Come un mese
fa, quindi, Air France ha bussato di

nuovo alla porta del governo. Con
una proposta ufficiale presentata ieri
da Francesco Mengozzi, ex ammini-
stratoredelegatodiAlitaliaeoggicon-
sulentedelgruppoparigino,nellema-
ni del sottosegretario alla presidenza
del Consiglio Gianni Letta.
Perchélacompagniadibandierafran-
cese è tornata alla ribalta solo ora? So-
no due le motivazioni, ci spiega una
fonte industriale. Entrambe collega-
te, se si vuole. La prima è che a Parigi
sono convinti che la trattativa tra
Compagnia aerea italiana e sindacati
andràabuonfine. Se fallisse,vaavan-
ti la fonte,nonsarebbesolounosmac-
coper il governo ma ancheper Intesa
Sanpaolo, che ha progettato il piano
di salvataggio, e il suo amministrato-
redelegato CorradoPassera. Mengoz-
zi, sempre secondo questa fonte,
avrebbe spinto Jean-Cyrill Spinetta, il
numerouno della compagnia france-
se,anonmollare l’osso.Lasecondara-
gione è di natura industriale. In Euro-
pa si devono ancora decidere i destini
di due compagnie nazionali: Alitalia
è laprima,AustrianAirlinesè lasecon-
da.«Se i tempidelledueprivatizzazio-
ni fossero coincisi non ci sarebbe sta-
to problema». Air France e Lufthansa
avrebbero potuto spartirsi agevol-
mente il mercato europeo. «Ai tede-
schi lacompagniaaustriaca,chehadi-
ritti per il mercato dell’Est, ai francesi
quella latina».Mala trattativasuAlita-
lia è andata per le lunghe.
Air France torna anche da una posi-
zione di forza. Gli accordi siglati nel
2001 con Alitalia rendono difficolto-
sa ed onerosa la rottura dell’alleanza
tra le due compagnie nell’ambito di
Skyteam. Sono infatti previste penali
in caso di inadempimento e «valuta-
zioni di compatibilità» su altre part-
nership. Secondo indiscrezioni Air
France dovrebbe entrare in Cai, una
volta raggiunto l’accordo con i sinda-
cati, con una quota pari al 20-25%.
«Ma è una cifra indicativa» spiega la
fonte. Ilvettorefranceseèdispostoan-
che a aumentare il suo investimento.
Tutto dipenderà dal governo.
Quello che è certo, comunque, è che
il passo istituzionale di Air France ha
agevolato lo svolgimento della tratta-
tiva. Un partner forte era quello che i
sindacatiavevanosemprechiesto.Ar-
riverà. Probabile Air France, ma an-
cheLufthansa non è esclusa. Un paso
alla volta.

■ di Nedo Canetti / Roma

ANPAC
Berti: non è vero che
i piloti sono tutti fascisti

ATTESA «Nessuna novi-

tà». È il commissario straor-

dinario di Alitalia, Augusto

Fantozzi a dirlo, mentre en-

tra in Senato per un’audizio-

ne sulla situazione della

Compagnia di bandiera. Si intra-
vede un po’ di luce, in fondo al
tunnel? Incalzano i giornalisti.
«Sperocheci sia - risponde-edan-
che molta, ma, al momento, non
sivedeancora».Poi,però,nel cor-
sodell’interventoallecommissio-
ni Lavori Pubblici e Industria, si
mostrapiùfiducioso.«Sonoragio-
nevolmente ottimista -afferma-
perchéledistanze(traCaiesinda-
cati ndr) sono tali per cui alla fine
il buon senso di tutti farà in mo-
do che siano superate». Ritiene
possibile un’intesa entro il fatidi-
co 30 settembre? Gli chiedono.
«Direidi sì-è la rispostaconfortan-
te- le cose sono in moto, pianpia-
no si risolveranno». Per Fantozzi,
quella dell’Alitalia, è «una storia
che deve finire». «Mi auguro be-
ne e rapidamente -aggiunge- ma
soprattutto con la speranza che ci

sia l’aiuto e la ragionevolezza di
tutti». Il commissario farà tutto
quello che può e deve fare, ma è
chiaro che questa è una situazio-
ne che non può durare, anche
perché deve tener conto di tutti i
creditori che devono essere paga-
ti. Nel corso dell’audizione, il
commissariotraccia ilquadrodel-
lasituazione,almomento.Unasi-
tuazione, sottolinea che «è sul fi-
lo del rasoio, in qualunque mo-
mento precipitabile». Può ancora
contare, precisa, su una ragione-
vole liquidità, ma in un equili-
brio precario che può essere com-
promessoda«qualunqueanoma-
lia non prevista sul filo dei rica-
vi».E,aquestoproposito,havolu-
to comunicare di aver, poco pri-
ma, firmato gli stipendi di questo
mese,sucui idipendentipuntava-
no per non scendere in sciopero.
Per quanto riguarda la situazione
finanziaria, una nota di leggero
ottimismo.Lascadenzadel30set-
tembre, da lui stesso indicata co-
me data alla quale è possibile arri-
vareconla liquidità incassa«non
è la fine del mondo -segnala- ma
è un termine realistico, oltre il
quale lacompagniapotrebbeave-
re difficoltà». Purtroppo, segnala,

a settembre c’è stata una flessione
di 100 milioni , rispetto alla me-
dia mensile. I ricavi mensili medi
ammontano a 340 milioni circa;
a settembre sono stati 240. Fan-
tozzi ha naturalmente affrontato
la questione di fondo del futuro
di Alitalia, con quella nota di otti-
mismo che dicevamo. Non si na-
scondecheesiste sempre ilperico-
lo che l’Enac ritiri la licenza. Se
succederà,ammette«saràungros-
so dolore, ma ricorrerò al Tar».
«Domani dirò: caro Enac -preci-
sa- non puoi ritirami la licenza ,
perché il regolamento comunita-
rio può essere disapplicato: la si-
tuazione finanziaria è, infatti, ge-
stibile nel breve, perché sono sta-
te adottate le misure necessarie
che riducono i voli». Fantozzi
continua a ritenere Alitalia una
società patrimonialmente «non
dico sana ma discreta, ragionevo-

le, accettabile, che però perde
quotidianamente nell’esercizio
della sua principale attività, per-
ché gli aerei non erano utilizzati
al massimo, tantomeno oggi, e
perchéilpersonaleè troppoedec-
cessivamente pagato». A suo giu-
dizio, forte dell’esperienza perso-
nale, ritiene che altra cosa fosse
Parmalat«fortemente,maledetta-
mente,sciaguratamente indebita-
ta,masana industrialmente».Fre-
na sul capitolo compagnie stra-

niere. «Lunghe e belle conversa-
zioni quotidiane -ironizza- con i
vertici di Air France, Lufthansa e
BritishAirwaysnonhannoporta-
to alcuna offerta: ci ho parlato
lungamenteecicontinuoaparla-
re ma non hanno presentato ma-
nifestazioni di interesse per le dif-
ficoltà ad entrare in un negoziato
nel quale non vogliono assoluta-
menteentrare».Gliarrivanodeci-
nediofferte frazionarieper singo-
li frammenti, ma ancora nessuna

offerta per il cuor della compa-
gnia, le attività di volo. Assicura

di non aver perso un minuto nel
sollecitare le offerte. Non vuole,
infine, esprimere giudizi politici,
accenna solo al «problema sinda-
cale»comeostacoloagliocchidei
manager alla guida delle compa-
gnie straniere. Ritiene, comun-
que, più corretto parlare di «diffi-
coltàdelnegoziato». Si arrenderà,
comunque, al fallimento, assicu-
ra, solo «quando ragionevolmen-
te non ci saranno più speranze
per far volare gli aerei».

«È vero che voi piloti siete
“fascisti”o è solo un luogo comu-
ne?» Alla domanda di Klaus Davi
che lo ha intervistato ieri, il lea-
der dei piloti aderenti all’Anpac,
Fabio Berti, ha risposto afferman-
do:«non èverochesiamotuttidi
destra, questo è solo un luogo co-
mune. c’è stato un periodo in cui
l’associazione si è molto affidata
a quel ramo politico, ma adesso
politicamente siamo più liberi e
ci sono tantissimi piloti di centro
sinistra. Io ho votato il centro de-
stra, ma in questo frangente mi
aspettavodipiùversolanostraca-
tegoria».
Berti ha anche affermato che i pi-
loti, quando scioperano, soffro-
no.

Giornata fitta di incontri a Palazzo Chigi
Arrivano Colaninno e i sindacati, Letta

cerca la mediazione. La Cgil pronta alla sigla

IN ITALIA

Il presidente di Cai ed Epifani parlano
più volte al telefono, le posizioni sembrano

più vicine. Oggi l’incontro decisivo

È stato sospeso loscioperodei lavoratoridelgruppoTirre-
nia previsto per oggi. Le segreterie nazionali di Filt-Cgil,
Fit-Cisl e Uiltrasporti hanno diffuso un comunicato nel qua-
le si precisa che «a seguito dell’incontro svoltosi con il Mini-
stro Matteoli, è stato sospeso lo sciopero. Alla riunione, pre-
senti oltre al ministro Matteoli, il gruppo Tirrenia, la Fedarli-
nea, e i presidenti e rappresentantidelle RegioniToscana, La-
zio, Campania, Sardegna e Sicilia è stata valutata l’ipotesi di
scorporare le società regionali dal gruppo Tirrenia».
Semprenellastessariunione, ilministroMatteoli, fannosape-
re i sindacati, ha detto che «non ha intenzione di creare nuo-
vi traumi occupazionali, vista la situazione di Alitalia ancora
incorso»edhaassicurato«chegarantirà ilconfrontonecessa-
rio con i sindacati al fine di ricercare comunemente tutte le
soluzioni idonee e condivise per gestire le problematiche del
gruppo Tirrenia».

Fantozzi è ottimista: possibile un’intesa entro il 30 settembre
Il commissario spera in una via d’uscita perché «la situazione può precipitare». Oggi il confronto con l’Enac

Sono state avviate ieri le proce-
dure per la cassa integrazione di ol-
tre 4mila dipendenti di Alitalia tra
piloti, assistenti di volo e personale
di terra. Sindacati e rappresentanti
del commissario Fantozzi si rive-
drannodomanialministerodelLa-
voroperulteriori approfondimenti.
La cig, che partirà da ottobre per tre
mesi, è relativa alla messa a terra di
34 aeromobili (19 di Alitalia e 15 di
Alitalia Express), prevista dal piano
dell'ex ad, Maurizio Prato. La cassa
integrazione a rotazione dovrebbe
riguardare, per Alitalia, 831 piloti,
1.383 assistenti di volo e 2.072 di-
pendenti di terra. Per Alitalia Ex-
press si parla di 220 piloti, 152 assi-
stenti di volo e 180 tra il personale
di terra.

A settembre i ricavi
della compagnia
sono calati di 100
milioni, scendendo
da 340 a 240

TIRRENIA
Revocato dai sindacati lo sciopero di oggi

Il Commissario Alitalia Augusto Fantozzi Foto Lapresse

La «questione
sindacale» sarebbe
un fattore di freno
per l’arrivo delle
compagnie straniere

CASSA INTEGRAZIONE
Avviata la procedura
per 4mila dipendenti

CORSA FINALE

Presidio dei dipendenti Alitalia che accettano il piano CAI Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

L’ex amministratore
Mengozzi presenta
al governo il nuovo
interesse di Spinetta
per la compagnia

Ieri a tarda sera
Colaninno ammette:
«Sì, spero che
sia la giornata giusta
per chiudere»
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Veltroni: si può chiudere oggi
è anche merito nostro

■ di Bruno Miserendino / Roma

■ di Maria Zegarelli / Roma

«Invece di apprezzare provoca,
Berlusconi si dimostra un pre-
mier non serio». Prima di anda-
re al Tg1 come ospite di turno, e
levarsi qualche sassolino dalla
scarpa, Walter Veltroni l’ha det-
toalla riunione delgoverno om-
bra: è il presidente del consiglio,
non noi, il vero ostacolo a una
conclusione accettabile della vi-
cenda Alitalia. Dire che non so-
no piaciute le parole del pre-
mier, quel suo insistere nell’ad-
dossare la colpa di ogni intoppo
a Pd e Cgil, è un eufemismo. Da
tutti i leader, Bersani, Letta, Fi-
nocchiaro, sono arrivati giudizi
molto duri. Già, perchè il pre-
mier continua da giorni in que-
sto schema proprio ora che lo
spiraglio si è aperto, anche gra-
zieallemossedelPd?Unpo’ tut-
ti gli danno dell’irresponsabile e
Veltroni al Tg1 delle 20 l’ha det-
to così: «Conosco Berlusconi e
quando fa dichiarazioni così, c’è
una ragione molto semplice, il
suo governo ha gestito questa
storia come peggio non si pote-
va».«Lavicendaerastataconclu-
sa qualche mese fa - ricorda Vel-
troni -conlavenditaadAirFran-
ce, che si accollava anche i debi-
ti, adesso i debiti sono a carico
dei cittadini italiani, e Berlusco-
ni sa benissimo che per come
era stata condotta, la trattativa
erafinita,eCaiavevaritirato l’of-
ferta». «Ora non dico nulla - ag-
giunge Veltroni - lo dirò nelle
prossime ore, ma Berlusconi sa
benissimo chi ha tirato fuori da
questo impaccio ilPaese».Nona
caso Veltroni fa precedere que-
ste parole da una dichiarazione
d’ottimismo: «Mi aspetto nelle
prime ore di domani (oggi ndr)
una conclusione positiva della
vicenda».

Mossa mediatica per contrastare
la linea della drammatizzazione
berlusconiana? Al Pd assicurano
di no, i contatti incrociati dico-
nochesi sarebbe potutochiude-
re tutto già ieri sera. Tanto otti-
mismo deriva, per Veltroni, da
due novità: la prima è «la dispo-
nibilità di Cai a fare un passo
avanti», discutendo anche di al-
tri temi oltre aquelli già discussi,
la seconda novità è, finalmente,
la verifica reale «di quell’allean-
za internazionale di cui Alitalia
ha bisogno per non divenire
una compagnia di bandierina».
Se la trattativa va in porto oggi o
fra qualche giorno si vedrà, è
chiaro però che tra Berlusconi e
il Pd è scattata una guerra d’im-
magine su tutta la vicenda. Vel-
troni ha annunciato proprio al

Tg1 che a vicenda conclusa farà
un’operazioneveritàsulcasoAli-
talia, raccontando come si è
mosso il Pd per sbloccare l’em-
passe.SacconieBonaiuti replica-
no furibondi, e anche questo è
indicativo:«Tentadiappropriar-
si dei meriti, con lui non si può
dialogare». Ma alla riunione del
governoombraVeltronihaspie-
gatoilpuntopolitico:«Berlusco-
ninonhagradito ilnostroattivi-
smo, il fattocheabbiamofavori-
to la ripresa dei contatti, in que-
sto ci vede un colpo d’immagi-
ne per lui e preferisce attaccare
invecechedareunaiutoallatrat-
tativa».Qualcuno,nelPd,analiz-
zandoicomportamentidiBerlu-
sconi, va più in là, sospettando
che sia proprio il premier a que-
sto punto a ritardare la conclu-

sione della vicenda, per impedi-
re che agli occhi dell’opinione
pubblica la soluzione positiva
del tormentone Alitalia appaia
legata all’iniziativa del Pd.
Il problema è che nella guerra
dei sospetti ilpremierè impareg-
giabile anche perchè dispone
dei mezzi per diffonderli. Ieri al
Pd hanno letto, senza meravi-
glia,gliarticolideigiornalicheri-
portavano la versione berlusco-
niana: ilpremierchesparigliava,
trattando coi piloti, il premier
chevedevanella letteradidispo-
nibilità del leader Pd «la prova
del delitto», ossia dell’aver tra-
mato con la Cgil per affossare
l’accordo e l’immagine del capo
delgoverno,eviadiscorrendo. Il
Pd inquestabattagliaèperdente
inpartenza,deve fare i conticon
quella«congiuradel silenziome-
diatico» di cui ha parlato l’altra
sera Antonello Soro alla riunio-
ne dei deputati Pd con Veltroni.
Insomma, su troppe vicende ar-
riva sempre il messaggio del pre-
mier, anche quando dovrebbe
pagare dazio, come accadrebbe
a qualunque leader occidentale
sesicomportassecomeBerlusco-
ni.Uncasoda studiare in fondo:
setuttofallisse,Berlusconiavreb-
bebuongiocoa individuare nel-
la Cgil e nel Pd i colpevoli del
mancatosalvataggio(ipiloti che
sono vicini ad An sui media so-
no scomparsi), se va bene, il pre-
miervuoleprendersi tutto ilme-
rito, come per la vicenda dei ri-
fiuti, dicendo che alla fine lui ha
vintononostanteVeltronigliab-
bia messo i bastoni tra le ruote.
«Inunpaesenormalenonsareb-
be possibile accreditare una bar-
zelletta così divertente - dicono
alPd -maèconquesta realtàche
bisogna fare i conti».

«Fateci uscire». Quel titolone e poi solo
testo scritto, niente fotografia, una pagi-
naintera, laprima,completamentededi-
cata all’ultimo assalto alla diligenza sfer-
zato da Palazzo Chigi. Il Manifesto lan-
ciaunappelloperdifendere l’editoriaco-
operativa e politica a rischio estinzione
per i tagli dei finanziamenti pubblici de-
cisidalgoverno. IlManifesto,comeLibe-
razione,comeEuropaetantialtri «picco-
li» che da anni cercano di sopravvivere
tra i giganti editoriali. Giornalisti e poli-
graficicherischiano ilpostodi lavoro,da
un lato, l’informazione democratica che
rischiaun’amputazione,dall’altro.Èque-
sta la partita che si gioca. «Non sarà più
loStato (conlesue leggi) a sosteneregior-
nali, radio, tv che non hanno un padro-
ne né scopi di lucro. Sarà il governo (con
i suoi regolamenti) a elargirequalcosa, se
qualcosa ci sarà al fondo del bilancio an-
nuale)», scrive ilquotidianodiviaBargo-
ni, definendo quella in atto da parte del
governo «una sorta di pulizia etnica del-
l’informazione».
Alle battaglie i giornalisti del Manifesto

sono abituati, «37 anni di vita difficile
ma libera», agli stipendi decurtati anche
(un redattore guadagna 1200 euro di sti-
pendio base, il direttore non a arriva a
1800), ma fino ad ora una cosa certa
c’era: il finanziamentopubblico grazie al
quale le banche aprivano crediti e il bi-
lancio alla fine dell’anno si poteva chiu-
dere.ValentinoParlato,unodei fondato-

ri del quotidiano, è davanti alla sua mac-
china da scrivere. «Non mi piacciono i
computer, con i miei 77 anni me lo pos-
so permettere». Una sigaretta tira l’altra,
in questa sede che si, è carina ma niente
acheavedereconquellastoricadiviaTo-
macelli, scrive il suo editoriale di oggi.
«Poco fa per telefono - il ticchettio dei ta-
sti risuona nei corridoi - mi arrivano gli
abbonamenti sostenitori (500 euro cia-
scuno) di Luigi Zanda e Anna Finocchia-
ro. Un grande incoraggiamento...». Sta-
volta, scrive,quellocheaccade«èqualco-
sa di molto più impegnativo e molto più
pericoloso».Nonc’èpiùlasinistra inpar-
lamento, rischiano di sparire le voci libe-
re dell’informazione. Gabriele Polo, il di-
rettore,usae ilpce legge le decinee deci-

ne di e-mail - e sottoscrizioni - arrivate
durante il giorno. «Ho ricevuto la telefo-
nata di Walter Veltroni che ha comuni-
cato il suo impegno personale, ha detto
che porterà anche questa battaglia in
piazzail25ottobre».Entrola finediotto-
bre uscirà un numero speciale, 50 euro a
copia (nel 1997 costò 50mila lire), il 7 ot-
tobre invece, iniziativapubblicaalCirco-
lo degli artisti di Roma, con un dibattito
e un concerto finale di sottoscrizione. Il
regolamentochefissa ipalettiper i finan-
ziamenti «va cancellato», dice. È dalla
legge «che il precedente governo in ma-
niera colpevole non ha approvato che si
deveripartire».Ossia: finanziamentipub-
blici alle cooperative vere e non fittizie;
tettominimodiredattori; controlloeffet-

tivo sul numero di copie vendute. «Que-
sta non è una battaglia economica, ma
politica».
DaviaBargoni inviadelPoliclinico,civi-
co131,bandiera rossachesventola.Libe-
razione è l’altro piccolo di sinistra che ri-
schia la vita. Piero Sansonetti, il direttore
chepoco piace al neo segretario di RcPa-
olo Ferrero, sta lavorando a una sorta di

coordinamentotra idirettorideigiornali
politici: «Dobbiamopresentare emenda-
menti al regolamento.Ci sono degli spa-
zi per garantire i finanziamenti. Va rista-
bilito il diritto soggettivo. Non riesco a
crederechequestogovernovogliadavve-
ro chiudere i giornali di sinistra». Sanso-
nettidalcantosuoponetrepaletti:noal-
laretroattivitàdelprovvedimento; finan-
ziamenti certi enon per decisione gover-
nativa; rimodulazione dei limiti stabiliti
per accedere ai finanziamenti basati sul
differenziale del 15% tra tiratura e copie
vendute. Ma i redattori e il Cdr sanno
che il problema è anche un altro: le in-
tenzioni dell’editore unico, il Prc, finora
silente.AnnubiD’Avossa,delCdr:«Laso-
cietà editrice deve dirci cosa intende fare
a sostegno del giornale, della qualità del
prodotto editoriale edei posti di lavoro».
Domani ci sarà un presidio pubblico a
partire dalle 12 in redazione: lo stesso
giorno il partito riunirà gli organi colle-
giali appena eletti e il punto all’ordine
del giorno è proprio il futuro del quoti-
diano.

■ di Roberto Brunelli / Roma

QUALCUNO ha preso in

ostaggio la Rai. C’è chi trat-

ta su un eventuale scambio

di prigionieri, c’è chi cerca

di piazzare le proprie ban-

dierine. Il Cda, scaduto da

settimane, non è in grado di fare il
propriolavoro,edèimpossibileno-
minare quello nuovo finché non si
insedia il nuovo presidente della
Commissione di Vigilanza, la cui
elezione è boicottata dal centrode-
stra - anzi,dalPdl -daquasiquattro
mesi. Tutta l’azienda è in stallo, le
reti procedono oramai per moto
proprio, laRaiaffonda.Per l’ennesi-
ma volta ieri doveva essere il gior-
no giusto per portare Leoluca Or-
lando,candidatounicodelleoppo-
sizioni, alla guida della Vigilanza,
per l’ennesima volta gli uomini di
Berlusconi e di An hanno fatto
mancare il numero legale, quando

da più parti si continuava a giurare
che l’accordo era ormai cosa fatta.
Un accordo che vedeva l’ex sinda-
co di Palermo a San Macuto nono-
stante laprofonda avversione di Re
Silvio, l’uscente Claudio Petruccio-
li o Pietro Calabrese (in alternativa)
destinati alla presidenza, mentre
per Stefano Parisi, Ad di Fastweb, ci
sarebbe stata la direzione generale.
Niente da fare: tutto in alto mare.
Qualcuno evoca lo spettro Alitalia.
Questa volta il dietrofront è arriva-
to da Silvio in persona, poco prima
della convocazione della Commis-
sione:«Ogginonsichiudesulleno-
mine Rai. Ci sarà un rinvio, perchè
ancoraunavolta la sinistra non si è
dimostrata un interlocutore possi-
bile». L’avviso è arrivato di nuovo
viaSms,conl’ordinedinonpresen-
tarsi a Palazzo San Macuto: e così
siamoalrecorddelladodicesimafu-
mata nera, sancendo l’ennesimo
cortocircuitodiunavicendacheri-
schia, se si protrae ancora, di man-
daredefinitivamente intiltunadel-

lepiùgrandiaziendepubbliche ita-
liane. Desolante, ieri, la riunione
delCdaaranghiridotti:giustoqual-
che contratto da firmare. Sulle no-
mine in attesa da settimane, a co-
minciare da quella del direttore di
Rai1, nessuno ha fiatato.
Stallo totale, insomma. Il radicale
Marco Beltrandi, membro della
Commissione, ha scritto subito ai
presidentidiCameraeSenatochie-
dendo di dar seguito alla convoca-
zione ad oltranza. Paolo Gentiloni
spera che si tratti solo di «scosse di
assestamento» interni al Pdl. Qual-
cuno giura che si tratti solo di una
«formalità»(curiosaformalità,quel-
ladibloccarepermesiunacommis-
sione parlamentare di garanzia),
qualcun altro è ben più pessimista:
sarebbe saltato tutto, niente accor-
do su Orlando, niente accordo sul-
lapresidenza,néPetruccioli,néCa-
labrese (malamente digerito da
unaparte dei democratici), né Pari-
si alla direzione generale. Giorgio
Merlo, del Pd, taglia corto: «Il bloc-
co della Vigilanza indebolisce la
Rai e la stessa credibilità del Parla-

mento». Giuseppe Giulietti, porta-
voce di Articolo 21, è ancora più
drastico: «L’ostruzionismo prolun-
gatodelcentrodestraèunodei tan-
timodi permettere in liquidazione
il servizio pubblico».
Come succede sempre nei casi di
ostaggio, imediatorisonofrenetica-
mente al lavoro. La sensazione è
cheidueprincipalicontendentisti-
anoambeduealzandolaposta. Ide-
mocraticivoglionoapprofittaredel
vicolociecoincuisonocacciati ide-
stri:Vigilanzabloccata, impantana-
to il Cda, che senza Gennaro Mal-
geri è a maggioranza di centrosini-
stra. E rimangono congelate pure
lenomineche più fanno gola: il di-
rettore generale innanzitutto, poi i
vari consiglieri d’amministrazione,
ilcapodiRai1chesostituiràDelNo-
ce (mandato a RaiFiction), giù giù
fin nei più profondi recessi di Viale
Mazzini.Eallora si trattadipuntare
tutto sulla «mini-riforma» che per-
metterebbe di rivedere i meccani-
smi di nomina del Cda. «Il Pd ha
unalineachiara:nonhasensorino-
minare il consiglio con questa leg-

ge», dice Giovanna Melandri. Mer-
lo è d’accordo: «L’intesa si può tro-
vare».Sennò nelPdl sidianopacee
si prendano il ticket Petruccioli-Or-
lando. Tuttavia, a destra in molte
frange le resistenze a Orlando sono
ancora fortissime. Bonaiuti a parte,
pure Petruccioli alla fine non è vi-
sto poi così bene (vedi il caso Sac-
cà), l’idea di una revisione della go-
vernance in senso anti-lottizzatorio
è addirittura arabo. Quel che inte-
ressa è la composizione del Cda: si
parla di Rubens Esposito, Petroni,
Paglia,BianchiClericieAlessioGor-
la. Di quest’ultimo sarebbero in
ascesa lequotazioni comedirettore
generale al posto di Parisi, e Lega e
An verrebbero accontentati con la
nomina a vicedirettori generali di
Antonio Marano e Guido Paglia.
Troppi condizionali, troppe subor-
dinate, troppimaldipancia, troppi
appetiti: oggi la commissione è ri-
convocata, ma i bene informati ri-
tengono improbabile una schiarita
in tempi rapidi. Casomai se ne par-
la la settimana prossima. L’ostag-
gio può attendere.

Su Alitalia guerra dei nervi tra Pd e Berlusconi
«Premier poco serio, ci accusa perché

è infastidito dal nostro ruolo di mediazione»

IN ITALIA

Il leader democratico: «Ci sono novità positive
a vicenda conclusa racconterò la mia verità»

Il Pd accusa: «Congiura mediatica del silenzio»

La Rai in ostaggio: il premier blocca ancora Orlando, l’azienda in stallo
Dodicesima fumata nera alla Vigilanza: tutto in alto mare, Cda «congelato». Il Pd: «Indebolita la credibilità del Parlamento»

CORSA FINALE

TAGLI ALL’EDITORIA

Manifesto e Liberazione in trincea: vogliono farci sparire

Sospetti: ora è
il capo del governo
a rallentare, se si firma
teme un ritorno
d’immagine per il Pd

Reazioni furibonde
da Sacconi e Bonaiuti
«Vuole intestarsi il
merito, impossibile
il dialogo»

Sansonetti vuol mettere
in piedi un coordinamento
tra i direttori dei giornali
politici.«Ci sono degli spazi
per garantire i finanziamenti»

«È una sorta di pulizia
etnica dell’informazione»
scrivono in via Bargoni
Polo: «Ho ricevuto la
telefonata di Veltroni...»

La scultura equestre, davanti alla sede della Rai di Roma Foto Ansa

Walter Veltroni Foto Lapresse
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

NUMERETTI Tutti avevano capito che la co-

siddetta Robin tax serviva a far pagare i ric-

chi al posto dei poveri. Leggendo le tabelle

fornite dal Tesoro prima nel Dpef di luglio e

poi nella nota di ag-

giornamento varata

l’altroieri (pubblicata

in tardissima serata)

si capisceun’altracosa:banchee
petrolieri pagano circa 6 miliar-
di in più, ma i poveri non paga-
no sei miliardi in meno. Pagano
sempre lo stesso. Se non di più,
visto il rischio di nuovi costi che
si profila all’orizzonte. Né uno
sgravio in più, né una misura
per i redditi più bassi. La pressio-
ne fiscale sale nel 2009 rispetto a
quest’anno per via della tassa
tanto voluta dal Tesoro, e resta
tale e quale. Come se la crisi eco-
nomica, tratteggiata a tinte fo-
sche da Giulio Tremonti in ogni
convegno, semplicemente non
ci fosse. In più il livello del fisco
sul Pil resta ampiamente sopra il
40% per l’intera legislatura, no-
nostante l’impegno preso in
campagna elettorale di portarlo
al di sotot di quella soglia.
Leggendole tabellee i trearticoli
varati dal consiglio dei ministri
di martedì sorgono molte do-
mande a cui il ministro dovreb-
be rispondere (se qualcuno riu-
scisse a porgliele). Per esempio.
Come mai nei tre articoli hanno
trovato posto norme che scardi-
nano le relazioni sindacali (cosa
c’entrano con una manovra?),
ma non hanno trovato posto le
disposizioni attuative per distri-
buire la «social card»? Ancora:
che fine fanno le promesse sugli
sgraviallapartevariabiledel sala-
riotantopropagandatidaMauri-
zio Sacconi. Se a legislazione in-
variata la pressione resta la stes-
sa, significa che il «piatto» resta
sempre lo stesso. Cioè: sgravi fi-
nanziati solo per 6 mesi e con
«paletti» molto stringenti. Dun-
que, per una platea limitata, da
cui naturalmente restano sem-
pre esclusi i lavoratori pubblici.
Da non dimenticare, poi (sem-
pre in un’ipotetica intervista Tv)
la vecchia polemica sui costi del
fisco che petrolieri e banche po-
tranno scaricare sui clienti. Con
uno dei suoi guizzi funambolici,
Tremonti ha argomentato che
se così fosse (cioè che ogni tassa
si scarica sui clienti) l’unica tassa
possibile sarebbe quella sugli
operai. Tacendo un fatto che gli
sarà sicuramente noto: quel co-
sto si scarica sui clienti sicura-
mentese ilmercatoèrigido,altri-
menti no. Quante possibilità di
scelta hanno i cittadini italiani
in fatto di petrolio e banche?
Quantamobilitàc’è?Cen’èdav-
veropoca:eccoperchéquei6mi-
liardi della Robin alla fine rica-
dranno su tutti.
Sulle famiglie riscanodi scaricar-
siancheicostioggi lasciati suibi-
lanci dei Comuni. L’Anci ieri ha
lanciato un allarme grave: 8mila
comuniarischiofallimentosen-
za un correttivo alla finanziaria
in materia di trasferimenti agli

enti locali. «Il conto - spiega il
presidente Leonardo Domenici
- ammonta a 1,2 miliardi di eu-
ro. Fondi che i Comuni hanno
messo in bilancio e che non tro-
verannocoperturaacausadei ta-
glioperatidagliultimiduegover-
ni». Cioè quei tagli Ici che han-
nolasciatoi sindaciprividella le-
va fiscale sulla prima casa. Da

giorni i Comuni tengono tavoli
tecnici, per correggere un decre-
to varato già dal governo Prodi e
«ripescato» da Berlusconi. Ma fi-
nora non hanno visto nulla.
Tornandoalle tasse, il confronto
tra i quadri tendenziali e pro-
grammatici (cioè il bilancio se-
condo le leggi in vigore, e quello
a cui si vuole arrivare con nuove

leggi), mostra un’altra caratteri-
stica del fisco targato Tremonti.
Non c’è solo il «Robin Hood alla
rovescia».C’èanchemolta,mol-
ta propaganda. La pressione fi-
scale (di cui oggi non si parla
più, un po’ come la casta), infat-
ti, era stata lasciata dal governo
prodi attorno al 43%, comun-
que in diminuzione rispetto al

picco del 43,3 del 2007. Appena
eletto, il governo Berlusconi fa
gli sgravi Ici (per le case dei ric-
chi) e sugli straordinari, che por-
tano quel numeor al 42,8: circa
tre miliardi in meno. Un dato
che sarebbe sceso nel 2009 al
43,6%,senonfosserointantoin-
tervenutealtre tasse.Così lapres-
sione aumenta al 43% del Pil,

manessunoci facaso: lospot su-
gli sgravi continua a pesare di
più dei numeir veri. Nel 2010 le
tasse sfiorano ancora il picco di
Prodi (43,2%).NelDpefdi luglio
si programmava che restassero
al 43% del Pil anche nel 2013:
quel dato viene corretto oggi
con un 42,8% ma non si spiega
il perché.

■ / Roma

■ di Felicia Masocco / Roma

BASTA TACERE Meno

reddito e più disoccupazio-

ne, lontano dai riflettori ac-

cesi sul caos Alitalia si sta

consumando un’altra crisi

che indurisce le condizioni

di vita di milioni di persone. La
Cgil ha deciso di dirlo in piazza,
sabato prossimo, con oltre 150
iniziative in tutta Italia. Lo farà
da sola, senza Cisl e Uil ma non
contro di loro. L’obiettivo è rom-
pere il silenzio su un’emergenza
ignoratadalgovernoacui ilmag-
giore sindacato chiede politiche
disostegnoairedditieall’occupa-
zione.
Sonoipensionatie i lavoratoridi-
pendenti (quindi a reddito fisso)
acorrere il rischiomaggiore. Con
un’inflazioneal3,8%elamanca-
ta restituzione del fiscal drag chi
ha uno stipendio medio si ritro-

verà a pagare 300 euro di tasse in
più, cioè un aumento della pres-
sione fiscale tra lo 0,2 e lo 0,5% e
vedrà il potere d’acquisto ridotto
del 30%. È un «paradosso» per
Guglielmo Epifani che proprio le
famiglie che non ce la fanno si ri-
trovinoapagare piùtasse.Unpa-
radosso e una «straordinaria in-
giustizia», ha detto il leader della
Cgil illustrandolagiornatadimo-
bilitazione, che fa del governo
«un Robin Hood al contrario che
preleva ai più poveri e non redi-
stribuisce». Restituire il fiscal
drag, oppure agire sulle detrazio-
niè laviadaseguireper laCgil, in
ogni caso se ne discuta, «il gover-
no non può essere solo un nota-
io», riconosca l’emergenza e apra
due tavoli, sull’occupazione e gli
investimenti e sul fisco e la redi-
stribuzione«apartiredallapiatta-
forma unitaria che prevede que-
sto al primo punto». Epifani si
guarda bene dal girare il coltello
della piaga, non dice che quella

piattaformavenne varatanel no-
vembredelloscorsoannoconCi-
sl e Uil e a gennaio divenne il do-
cumento per la proclamazione
diunoscioperogeneraleperchie-
dere al governo Prodi quello che
orasichiedeaBerlusconi.Ledivi-
sioni su Alitalia, quelle sui con-
tratti, bastano e avanzano per il
momento.Fattostache inpiazza
la Cgil ci va da sola. «Abbiamo
iniziative in comune - risponde
Epifani a chi glielo fa notare - c’è
il pubblico impiego, venerdì (do-
mani, ndr) saremo a Caserta in-
siemeaConfindustriaper la lega-
lità.Dovec’è, il filounitario si tie-
ne. Anche quella di sabato è

un’iniziativa “per” non
“contro”.NonècontroCisleUil,
ma è il tempo per rivendicare i
contenutiunitaridiquellapiatta-
forma». A fianco della Cgil si
schiera Sinistra Democratica che
«condivideesostienelamobilita-
zione». A livello locale, in alcune
città, anche Pdci e Rifondazione
scenderanno in pizza.
Cauto sui rapporti con le altre
confederazioni, il leader della
Cgil non risparmia critiche al go-
vernodidestra, il solochedavan-
ti alla crisi internazionale non ha
presoprovvedimenti.«Siè ferma-
to alla manovra d’estate, ma nel
frattempo il clima è peggiorato».
Il giudizio su quella manovra re-
sta fortementenegativoè depres-
siva», «la nostra non è una critica
di parte, la stessa Confindustria
afferma che la manovra sottrae
lo 0,3% alla crescita, è anche la
nostraopinione».Lesceltedelgo-
verno sono sbagliate, non solo
sui redditi e a frontedella crisi oc-
cupazionale: si tagliano 8 miliar-
di alla scuola sempre più avviata

verso laprivatizzazionee 150mi-
la posti di lavoro sono a rischio;
si tagliano idiritti sul mercatodel
lavoro,orarioecontrattazioneso-
no nel mirino, aumenta il preca-
riato diminuisce la sicurezza. Si
taglianoi fondialla sanitàpubbli-
caealwelfare,agli investimentie
alle infrastrutture; si decurtano
gli stipendi ai lavoratoripubblici.
questo e altro. «Non possiamo
stare zitti», «senza una svolta» le
disuguaglianzesonodestinatead
aumentaree«senzarisposteposi-
tiva la giornata di sabato sarà so-
lo l’avvio di una serie di iniziati-
ve», annuncia il segretario della
Cgil.«Saràunautunnocaldo,an-
zi freddo per il peggiorare delle
condizionidi lavoratori epensio-
nati».
Lo slogan di sabato è «Diritti in
piazza»: 45 manifestazioni con
corteo e comizio (a Roma, piazza
Farnese,parlerà Epifani) 59 presi-
di,7 sit-in, 18 iniziativecon gaze-
bo, 16 appuntamenti in piazza
con comizio, e decine di assem-
blee nei luoghi di lavoro.

La Cgil dà voce a lavoratori e pensionati in 150 piazze
Sabato la protesta della confederazione contro la manovra. L’inflazione decurta il potere di acquisto

Petrolieri e banchieri pagano più tasse
ma non c’è alcun sollievo previsto per

le famiglie e i ceti sociali più deboli

Nel 2009 aumenta la pressione fiscale
Sale al 43% dopo la Robin Tax. L’Anci in allarme: 8000 comuni sull’orlo del fallimento

Acquisti in ripresa a luglio, ma non abbastanza per certifi-
care la fine della fase di crisi dei consumi. Le vendite al detta-
glio, secondo i dati dell'Istat, hanno evidenziato a luglio un re-
cupero dopo il forte calo di giugno, segnando un aumento del
2,1% su base annua e dello 0,6% su base mensile. In realtà cala-
no i volumi delle vendite e nel complesso dei primi sette mesi
dell'anno la variazione resta negativa.
A trainare levendite sono stati i prodotti alimentari (più 3,8%),
mentre tra inonalimentari (più1,1%)cresconosoprattuttoab-
bigliamento(2,2%)ecalzature (2,1%).Venditeconil segnome-
no per telecomunicazioni e giornali. Si accentua sempre di più
invece ladivaricazionetrapiccole impreseegrandedistribuzio-
ne(più4,3%), siaper iprodottialimentaricheper inonalimen-
tari. Bene soprattutto hard discount e grandi magazzini.

Il confronto tra sindacati e indu-
strialiper la riformadei contratti
è allo stallo. Restano le distanze,
soprattutto tra Cgil e Confindu-
stria che si sono affrontate con
toniassaivivaci.L’incontrodi ie-
ri si è concluso con un nulla di
fatto,omeglioconlarichiestadi
Confindustriadiunapprofondi-
mento tecnico per una «sempli-
ficazione»delle richiesteavanza-
te dai sindacati. Non solo della
Cgil, che boccia l’intero impian-
to della proposta confindustria-
le, ma anche di Cisl e Uil che
chiedono modifiche al testo. Si
rivedranno nel pomeriggio di
oggi, con delegazioni «tecni-

che», appunto. Non ci saranno i
leadersindacali.Del restogià ieri
lacrisiAlitaliahaportatol’assen-
za di Guglielmo Epifani, mentre
Raffaele Bonanni e Luigi Ange-
letti a un certo punto hanno la-
sciato il tavolo. Presente invece
la delegazione confindustriale,
guidata dalla presidente Emma
Marcegaglia, reduce dal diretti-
vo di viale dell’Astronomia, ap-
puntamento che ha ritardato
l’incontro di circa due ore.
Nel merito nessun passo avanti.
A parole tanti auspici che aspet-
tano una traduzione concreta.
«Idocumentisonotutti suscetti-
bili di modifiche - ha dichiarato

il vicepresidente Alberto Bom-
bassei - il nostro non è un dik-
tat». Buona volontà, almeno a
parole, e un’apertura sui tempi
della trattativa «se c’è la volontà
di andare avanti possiamo chiu-
dere se non proprio il 30 settem-
bre,neiprimissimigiornidiotto-
bre». Quanto alla posizione del-

laCgil «laconosciamo-hadetto
Bombassei - abbiamo intravisto
da lontano la volontà di andare
avanti, ma sul come andare
avanti non siamo d’accordo».
LaposizionediCorsod’Italia, ie-
ri rappresentatadaisegretaricon-
federaliSusannaCamussoeAgo-
stino Megale, era stata riassunta
inmattinatadaGuglielmoEpifa-
ni. «Non ci convince l’impianto
di quella proposta, che non gio-
ca a favore della contrattazione,
ne riduce gli spazi e non riesce a
farcrescere ilvalorerealedelsala-
rio contrattato». A peggiorare il
quadro è poi arrivata la decisio-
nedelgovernodiconcedereuni-
lateralmente aumenti al pubbli-
co impiego nell’ambito dell’in-

flazione programmata. È un at-
to che nega alla radice il metodo
del confronto». La Cgil punta a
untavolocontutte lecontropar-
ti, il governo oltre che le impre-
se, per non avere «tanti accordi
parziali». E come andrà a finire
«dipende da molti fattori: cosa
farà Confindustria, cosa faran-

no le altre organizzazioni sinda-
cali, ma la cosa certa è che il no-
stro giudizio resta negativo».
Cisl e Uil sono pronte a trattare,
perché «trattando qualcosa si
schioda» ha sintetizzato il segre-
tario della Uil Luigi Angeletti ci-
tando il superamento da parte
degli industriali del parametro
dell’inflazioneprogrammata,pe-
rò «la Confindustria molli su un
po’ di punti». Anche la Cisl non
ha alcuna intenzione di rompe-
re: «È una trattativa lenta e fati-
cosa. Difficile e complessa», af-
ferma Bonanni, «passi avanti
non ce ne sono stati», ma la Cisl
«non rompe. E si inceppa chi
non è d’accordo su niente».
 fe.m.

Domenici chiede che sia modificata
la politica dei trasferimenti, altrimenti

i bilanci delle città saranno in gravi difficoltà

IN ITALIA

CONSUMI
Vendite in ripresa, ma ridono solo gli hard discount

Contratti, Bombassei: il nostro documento non è un diktat
Aggiornato a oggi il tavolo tecnico tra Confindustria e confederazioni. Slitta la scadenza di fine settembre

LA FINANZIARIA

Un protesta dei sindaci dei comuni italiani a Montecitorio Foto di Riccardo De Luca

Le posizioni
restano distanti
Cisl e Uil: «Negoziato
lento e faticoso
ma non rompiamo»

Guglielmo Epifani Foto Lapresse

La Cgil boccia
l’impostazione
della proposta
delle imprese, un
accordo non è vicino

Né sgravi, né sostegni
la linea di Tremonti
è inflessibile
e accentua gli effetti
della crisi

Epifani: non è una
iniziativa contro Cisl
e Uil, è Berlusconi
che deve muoversi
contro la crisi
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■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

SUI DIRITTI UMANI degli immigrati il gover-

no italiano gioca al ribasso». «Tradisce i diritti

umani». Parole ferme e inequivocabili quelle

pronunciate ieri dall’arcivescovo Agostino

Marchetto segretario

del Pontificio consi-

glio dei Migranti. Il Va-

ticano boccia senza

appello i due decreti legislativi ap-
provati martedì dal Consiglio dei
Ministri suriconoscimentoerevo-
ca della qualifica di rifugiato e sul
diritto al ricongiungimento fami-
liare.L’ulteriorestrettacontrol’im-
migrazione è considerata inaccet-
tabile. Tanto più che insiste pro-
prio su due punti delicatissimi per
laChiesa: il dirittod’asilo e i ricon-
giungimenti familiari che metto-
no in gioco il rispetto della dignità
della persona. Siamo sul terreno
deidirittinondisponibili.Così,co-
me lunedì il presidente della Cei,
cardinaleBagnasco, ieri laSantaSe-
de ha preso posizione con monsi-
gnor Marchetto.
«Si è sempre più lontani dagli im-

pegni assunti in materia di diritti
umani»haaffermatopreoccupato
dai microfoni di Radio Vaticana.
L’Italia, storicamente terradiacco-
glienza, rischia ora di essere fanali-
no di coda in Europa proprio sul
terreno della tutela della dignità
dellapersona. Il segretariodelpon-
tificio Consiglio dei migranti, già
contrario all’introduzione dell’ag-

gravante di «clandestinità» ai reati
penali, dal suo osservatorio rileva
come in Europa sia in corso «una
riflessione al fine di conseguire
una politica comune in relazione
ai richiedenti asilo e ai rifugiati».
«Purtroppo la tendenza - osserva -
èal ribassorispettoagli impegni in-
ternazionali a suo tempo assunti
infavoredellaprotezionediperso-

ne perseguitate, e i cui diritti uma-
ninonsonostati rispettati».Lacri-
tica è precisa. «Vi è una stretta sull'
asilo e la giustificazione portata
nonreggeanchedovendoammet-
tere che i flussi misti di richiedenti
asiloedi migrantiporta complica-
zioniper igovernanti».Questogo-
vernocheparla tantodidifesadel-
la famiglia poi, in concreto, si

muove in direzione opposta. «Sia-
mosemprepiù lontani,enonsolo
nel tempo - commenta - dallo spi-
ritodella letteradiqueidirittiuma-
nichetrovaronopossibilitàdiesse-
re espressi perché si proveniva for-
se dagli orrori di una guerra mon-
diale».
Nonèsolo lavocedellaChiesacat-
tolica a farsi sentire. Dicono no al-

la linea Maroni anche i protestan-
ti italiani. «Siamo fortemente pre-
occupati dalle norme che rende-
ranno più difficile il ricongiungi-
mento familiare, strumento indi-
spensabile per la piena integrazio-
nedegli stranieripresenti in Italia»
afferma Franca Di Lecce, direttore
del Servizio rifugiati e migranti
(SRM)dellaFederazionedellechie-
se evangeliche in Italia (FCEI). Le
misure adottate - insiste - confer-
mano «una gestione del fenome-
no migratorio che privilegia stru-
menti repressivi a scapitodi politi-
chedi integrazioneedi ingressole-
gale». Al contrario, «soltanto poli-
ticheingradodi favorire la stabiliz-
zazionedeimigrantipotrannopre-
venirelamarginalizzazione, le ten-
sioni sociali e i nuovi razzismi».
Fioccano i commenti alla presa di
posizionevaticana.Cercanoaffan-
nosamente di difendere le scelte
dell’esecutivo gli «azzurri» Giova-
nardi e Lupi, mentre dall’opposi-
zioneRosyBindi,LiviaTurco,Pier-
luigi Castagnetti e Giorgio Tonini
invitano a prendere in seria consi-
derazione le parole di monsignor
Marchetto. Quello dell’emigrazio-
ne non è un problema di ordine
pubblico, insistono, ma «da af-
frontareegovernareconunarifles-
sionepacata».«DallaChiesa-com-
mentano - giunge un appello frut-
todiunavisionelungimirantedel-
la questione immigrazione».

IL REPORTAGE

Ottenuto l’asilo, diventi un fantasma
Cassibile, tra i profughi in balia dei caporali

L’arcivescovo Agostino Marchetto
alla Radio della Santa sede: «Con gli ultimi due decreti

legislativi l’esecutivo gioca al ribasso»

Bisognacontare500passisulletra-
versine di legno che tengono in-
siemeibinariecamminareveloce-
mente, attraverso un passaggio
angusto, che vede la linea ferrata
scorrere tra due pareti di roccia
bianca. Se ti sorprende il treno
non puoi scappare. Puoi solo ap-
piattirti contro la recinzione, te-
nerti stretto fino a farti sanguina-
re le mani, e pregare che il convo-
glio non ti risucchi. Fino ad oggi è
andata bene. Nessuno si è fatto
male.Nessunodei "fantasmi"che,
ogni giorno, su questo corto pas-
saggio si giocano la vita per fare le
cose più semplici, come andare a
riempireunbidoned’acquainpa-
eseo cercarequalcosa cheassomi-
glia ad un lavoro per sopravvive-
re.
I 500 passi si contano dalla picco-
la stazione di Cassibile. Per arriva-
re in un luogo che non è un luo-
go. Non è un accampamento, né
una bidonville. È qualcosa che
nonhanome,unnulla.Unagglo-
merato di brandine sgangherate,
materassi, coperte arrotolate, len-
zuola bianche che coprono i cor-
pi.Una piana triste, che si estende
su alcune centinaia di metri qua-
drati, tra olivi, ogliastri e carrubi.
Al centro c’è un carrubo gigante-
sco con i rami che si piegano fino
al terrenoedelimitanoun’areacir-
colare. Inquestasortadi tendana-
turalec’è lacucina: alcunepietrea
formare un circolo dentro il quale
si accende un fuoco di legna. Un
po’più in là, tra lepentole lerce, le
provviste:pasta, confezionidi for-
maggio, rese molli e unte dal cal-
do, latte a lunga conservazione,
scatole di tonno. È l’unico posto
dove il sole non batte, ma anche
sotto il carrubo la temperatura su-
pera i 30 gradi.
Sono 40 i ragazzi che vivono in
questo posto assurdo. Giovanissi-
mi, vengono dalla Somalia e fino
a qualche settimana fa stavano
nel centro di accoglienza di Cassi-
bile. Un Centro pagato dallo Sta-
to, attorno al quale ogni anno gi-
ra un fatturato di 3 milioni di eu-
ro.
Nessunodeiquarantagiovaniafri-
cani è un clandestino. Tutti han-
no in tasca un permesso di sog-
giorno per asilo politico. Con la
concessionedell’asilopoliticoi ra-
gazzi devono lasciare il Centro,
ma senza che nessuno abbia dato

loro la minima informazione, ab-
bia spiegato cosa devono fare per
ottenere quel che loro spetta. Po-
chissimi finiscono negli Sprar, i
centridi secondaaccoglienza, che
hannosolo2500posti in tutta Ita-
lia contro le circa 7/8 mila richie-
ste.Lamaggiorpartevieneaccom-
pagnata al cancello, se va bene
con in tasca pochi euro o un bi-
glietto per una città del centro
nord. Da quel momento diventa-
no fantasmi e vagano attorno al
Centro.
«Non sapevo dove andare, nessu-
no mi ha detto nulla, così sono ri-
masto qui attorno - racconta Ah-
med, 21 anni che in Somalia face-
va il muratore ed è scappato dalla
guerra civile, dopo aver visto am-
mazzare suo padre - Ho visto altri
cheandavano verso la ferrovia e li
hoseguiti.Ora lasituazioneèmol-
to buona, prima era peggio: dor-
mivamo per terra, ora invece ab-
biamo brandine e materassi». Co-
sa aspetti? «Non lo so cosa aspet-
to… non aspetto niente».
Alla stazione di Cassibile arrivia-
mo al mattino, insieme ad Anto-
nio De Carlo, un volontario della
parrocchiadiBoscoMinnitiaSira-
cusache ha scopertoquesto infer-
no e oggi, insieme agli altri volon-
tari della comunità, si danna per
dare un minimo di assistenza a
chivive inquesto luogofolle.Cas-
sibile è un villaggio polveroso:
una doppia fila di case lungo due
chilometri di strada. Qui si campa
di agricoltura e ci crogiola nell’or-
goglio di vivere sul luogo dove, il
3 settembre del ’43, alleati e italia-
ni firmarono l’armistizio. Qui se
parlidi "Oronero"nonpensialpe-
trolio, pensi agli immigrati. Oro

per chi gestisce i centri, oro per i
piccoli padroncini e per i caporali
di Cassibile che li sfruttano men-
tre la gente vorrebbe vederli spari-
re al tramonto, per vederli ricom-
parire,comemacchine, soloall’al-
ba quando si ricomincia a lavora-

re. La regola è semplice: si lavora
dicontinuo,nientepause, siman-
gia un boccone in fretta e furia.
Poidinuovoal lavoroeguaiaalza-
re la schiena, se lo fai la prima vol-
ta tibecchiuna lavatadi capo,alla
seconda ti cacciano. Cinquanta

euroalgiorno,per lavorareda«so-
lea sole» comesi usavacon ibrac-
cianti siciliani. Quindici euro fini-
scono però nelle tasche dei capo-
rali, ingranpartemaghrebbini in-
tegrati o italiani. Una pattuglia di
caporali stranieri alcune settima-

nefaèfinita inunaretatadeicara-
binieri.
Antonio De Carlo a Cassibile non
può più venirci da solo. Deve ave-
re un po’ di gente al seguito. Una
scorta? «Macché scorta, io non
amole sceneggiate.Prendosolo le
mie precauzioni. Se denunci il ca-
poralato dai fastidio a molti, ma-
gari qualcuno pensa che è meglio
convincerti ad occuparti dei fatti
tuoi». A Siracusa nella Parrocchia
di Bosco Minniti, diretta da padre
Carlo D’Antoni, c’è una task force
per garantire un minimo di assi-
stenza ai richiedenti asilo, che
non sanno nulla delle procedure.
Lerichieste - spieganoivolontari -
raramentevengono fattenei tem-
piprevistidalla leggeperchéquasi
nessuno,fuoridiqui, spiegaaque-
sti ragazzi cosa fare. Ma anche
quando le richieste vengono fatte
accadono fatti strani. Mohamed
ha22anni,è lungocomeunaper-
tica e viene dalla Guinea. «Al mio
paese ero un giocatore di basket,
un pivot, ed ero bravo, molto bra-
vo, poi mi hanno arrestato ed è fi-
nito tutto». È arrabbiato Moha-
med, arrabbiatissimo. Alza la ma-
glietta bianca e mostra i segni del-
le torture che gli hanno fatto in
carcere gli aguzzini del regime.
«Mi hanno arrestato con tutto il
mio gruppo politico e mi hanno
torturato per due giorni. Poi mi
hanno fatto uscire e sono riuscito
a scappare. Allora se la sono presa
con la mia famiglia. I paramilitari
sono andati a casa mia ed hanno
ucciso mia madre. Bene, ho chie-
sto asilo politico in Italia e me lo
hanno negato senza spiegazione.
Eppurehoaddosso i segnidiquel-
lo che ho passato». Mohamed ha

presentato ricorso, grazie ai legali
della parrocchiadi Bosco Minniti.
«La sua storia è emblematica - di-
ceAntonioDe Carlo - Lacommis-
sione a Siracusa ha un atteggia-
mento burocratico. C’è una sorta
di esame preventivo. Se sei soma-
lo,eritreooetiopepassanolaprati-
ca senza quasi guardarla, ci sono
indicazioni superiori.Pergli altri è
un calvario: interrogatori assurdi,
rinvii continui, insomma un per-
corso ad ostacoli fatto di moduli,
burocrazia, tempi strettissimi per
ragazzi chequasi sempre non par-
lanouna paroladi italiano». Nesa
qualcosaAhyubachedopotreme-
si aspetta l’esito della sua doman-
da di asilo. Era un membro del
Ufc, la forza di opposizione che
nel Togo si batte contro Faure
Gnassingbe e i militari. Lo hanno
arrestato durante una manifesta-
zione. «A me è toccata solo la pri-
gione e le torture, mio fratello è
morto (un particolare che nel ver-
bale di interrogatorio della com-
missionenonvieneriportato).So-
no riuscito a scappare. In Italia
nessuno mi ha dato aiuto. Dopo
l’uscitadal centrodi Piandel Lago
avevo solo un foglio di carta che
mi diceva di aspettare la convoca-
zione della commissione per l’asi-
lopoliticoa Siracusa.Madove do-
vevoandare?Dovedovevoriceve-
re laconvocazione?Iodormivoal-
la stazione, o nei parchi. Un infer-
no. Poi per fortuna ho saputo di
questo centro e adesso ho qual-
che speranza». Uno dei paradossi
dellaproceduraè nelle comunica-
zioni. «Non si presentano - spiega
De Carlo - perché non hanno un
indirizzo dove gli può esser notifi-
cata la convocazione. Noi abbia-
mocreatounsistemachepermet-
te ai richiedenti asilo di eleggere
come loro domicilio temporaneo
la parrocchia. Ma per molti il pro-
blema resta». Eppure l’ostilità del
quartiere è forte, la parrocchia è
sotto assedio. «Lanci di pietre, uo-
va, bottiglie. La gente del quartie-
re mostra fastidio per la presenza
di questi ragazzi e si allontanano
dalla parrocchia - dice don Carlo -
Un fastidio che a volte si traduce
in razzismo, grazie anche a una
campagna dei media che crea un
clima di paura. ome meravigliarsi
sepoici lancianolepietre?Gli im-
migrati in Italia sono visti solo co-
me schiavi da sfruttare».

Imbarazzo nel centrodestra, mentre appoggiano
la presa di posizione d’Oltretevere

Rosy Bindi, Livia Turco, Giorgio Tonini

IN ITALIA

«Immigrati, il governo tradisce i diritti umani»
Duro monito del Vaticano: le pesanti norme sui ricongiungimenti vanno contro le norme internazionali

SEGNO DEI TEMPI

■ di Domenico Valter Rizzo / Cassibile
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Naufragio vicino Malta
Affiorano dieci cadaveri

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Ilmarenonhaancora restituito
i corpi dei migranti morti nel-
l’ennesimo naufragio che si è
consumato a largo di Malta,
probabilmente, travenerdìe sa-
bato scorsi. Una tragedia di cui
non si sarebbe saputo nulla se,
lunedì, l’equipaggio della frega-
ta francese Aragò, impegnato
nella missione dell’Ue Frontex,
durante un pattugliamento,
non avesse avvistato i cadaveri
diunadecinadiextracomunita-
ri.Lericerchedieventuali super-
stiti e il recupero delle vittime,
che ha visto impegnate le forze
armate maltesi, oggi costrette a
sospendere le operazioni, è sta-
to impedito dalle pessime con-
dizioni meteo e dal mare Forza
5. Dopo l’avvistamento della
Aragò il tratto di mare in cui sa-
rebbeavvenuta la tragediaè sta-
to a lungo sorvolato da un ae-
reo lussemburghese, anch’esso
di stanza nel Mediterraneo per
la Frontex, che ha individuato
in acqua alcuni corpi. Altri due
cadaveri sono stati segnalati,
poi,da unamotovedettamalte-
se. Impossibile sapere se si tratti
degli stessi intercettati dai fran-
cesi. Le forze armate de La Val-
letta sostengono che in tutto i
cadaveri sarebbero una decina.
Ieri le autorità maltesi sono tor-
natenello specchiod’acquatea-
tro del naufragio, recuperando,
però, solo alcuni salvagente.
E il bilancio dei morti sarebbe
potutosalire se lanave francese,
che continua la perlustrazione
del Canale di Sicilia, oggi non
avesse soccorso altri 300 mi-
granti che navigavano verso
Lampedusasuuna«carretta»al-
la deriva. Il barcone è affondato
subito dopo il trasbordo degli
extracomunitari - alcuni dei

quali feriti e con arti fratturati -
sull’Aragò e su una motovedet-
ta della Finanza.
Gli immigrati, tra i quali donne
e bambini, sono giunti nel por-
todell’isola, checontinuaades-
sere teatro di sbarchi nonostan-
te le cattive condizioni del tem-
po. All’alba altri 65 extracomu-
nitari, tra cui 13 donne, erano
stati soccorsi sempredalla frega-
ta francese che li avevaportati a
Lampedusa.
Una situazione chesuscita le ire
del vice sindaco di Lampedusa,
Angela Maraventano, senatrice
leghista,prontaa insorgerecon-
tro il leader libico Gheddafi do-
po la polemica di questi giorni
conilministrodell’InternoMa-
roni. «Non rispetta gli accordi
presi colGoverno italiano-dice
-. Dal 3 settembre ad oggi sono
sbarcati 1150 clandestini».
«Noi - aggiunge la parlamenta-
redellaLega-noncederemoda-
vanti ai diktat di Tripoli e della
suaambasciataaRoma.Nonte-
mo Gheddafi, nè, tantomeno,
leminaccechevelatamentelan-
ciaalnostrogoverno,anchedo-
po la firma degli accordi con il
premier Berlusconi. Lui è il col-
pevoledegli sbarchiedellemor-
ti in mare di questi poveri di-
sgraziati». Maraventano va ol-
tre e chiede all’Esecutivo di di-
rottare una parte degli aiuti de-
stinatiallaLibiaper le infrastrut-
ture di Lampedusa «che - con-
clude - sta letteralmente scop-
piando sotto il profilo igienico,
umanitarioesociale».Unrichia-
mo al governo giunge anche
dalsenatoredelPdGiuseppeLu-
mia. «Lapolitica è distratta e in-
capace-dice -mentrei traffican-
tidi esseriumanie lemafiecon-
tinuano ad arricchirsi sulla pel-
le degli immigrati».

Una tragedia di cui non si sarebbe saputo nulla se
l’equipaggio della fregata francese Aragò non avesse

avvistato i corpi di una decina di extracomunitari

IN ITALIA

Soccorsi altri 300 migranti che andavano verso
Lampedusa. Il barcone è affondato subito dopo

il trasbordo su una motovedetta della Finanza

ROMAAlcunescritte razzi-
stechesi riferisconoagli im-
migrati uccisi a Castel Vol-
turnoeMilanosonoappar-
se ieri sera sui muri della
tangenzialeestapochecen-
tinaia di metri dal cimitero
VeranoaRoma.Suduema-
nifestiaffissi sullaviaTibur-
tina,a firmadiMilitia,è sta-
to scritto «Minime in Italia:
Milano -1. Castelvolturno
-6».Nell’altromanifesto in-
vece è stato scritto, sempre
con la stessa sigla sotto la
quale è stata tracciata una
svastica, «Schifani, l’ebreo
sarai te». Iduemanifesti, se-
condo un testimoni che ha
avvertito le forze dell’ordi-
ne,sarebberostatiaffissipo-
co prima da un gruppo di
giovani, circa una ventina,
che, secondo la testimo-
nianza, avevano teste rasa-
te e giubbotti in pelle.

RAZZISMO
Scritte contro le vittime
di Castel Volturno

IMMIGRAZIONE

Il cadavere di un clendestino in una immagine di repertorio Foto Afp
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■ di Nedo Canetti / Roma

ERA STATO CATEGORICO ieri, in Senato,

il ministro degli Interni, Roberto Maroni, chia-

mato a riferire sulla mattanza di Castel Voltur-

no: «Quella che si combatte in Campania -

ha esclamato - è una

guerra civile, che la

Camorra ha dichiara-

to allo Stato e questo

deve rispondere con tutti i mezzi».
«L’eccidio - ha insistito - è stato un
atto di autentico terrorismo, con
cui laCamorrahavolutoribadire il
controllo del territorio, lanciando
un segnale allo Stato». «Non parle-
rei di guerra civile - risponde solo
qualcheminuto dopo, intervistato
da SkyTg24 - il collega e ministro
della Difesa Ignazio La Russa. «Par-
lando di guerra civile - spiega - mi
sembra di dare un’importanza esa-
gerata alla criminalità organizzata:
parlereipiuttostodiguerra traban-
de che attentano alle leggi dello
Stato per il controllo specifico del
territorio».
Non vanno spesso d’accordo i due
ministri, si pestano volentieri i pie-
di, per esempio sull’impiego del-
l’esercitonelle città, poi pare si rap-
pacifichino, magari mettendosi in
divisa sul M-346 di AleniaAermac-
chi,ma,allaprimaoccasione icon-

trasti riscoppianovirulenti, eviden-
ziando contrasti profondi anche
per problemi come quelli della cri-
minalità organizzata, per i quali ci
vorrebbe il massimo di unità. Un
altro segno che, nonostante le ap-
parenze, questo esecutivo è molto
più litigioso di quanto vuol far cre-
dereBerlusconi,proprioalquale, si
è rivolto Maroni per fargli presente

la sua «forte irritazione», visto che
non è, appunto, la prima volta che
questo succede. Se episodi simili
dovessero ripetersi - minaccia Ma-
roni - si porrà un problema politi-
co.
Naturalmente La Russa getta ac-
qua gelida sul fuoco, riducendo il
tutto «a diversità meramente lessi-
cali».Chissà se lohacapito l’inqui-

lino del Viminale. L’irritazione di
Maroni nascerebbe anche dal fatto
che dichiarazioni di questo tipo
possano danneggiare l’azione di
contrasto alla criminalità organiz-
zata, perché si prestano alla stru-
mentalizzazione di chi può soste-
nereche il governo siadiviso su un
tema tanto rilevante come la lotta
alle mafie.

Divisioni che sembrano tutt’altro
che apparenti, come rilevano i mi-
nistri ombra del Pd, Roberta Pinot-
ti («È evidente che La Russa, smen-
tendo Maroni, ha dato prova di
non aver compreso che cosa sta
succedendo in quella terra: La Rus-
sa minimizza, il governo balbet-
ta») e Pina Picierno («Mentre la
gentecontinuaad essereuccisaper

strada i due ministri si dilettano in
assurde disquisizioni semantiche.
È gravissimo che il governo non
riescaadavereunaposizioneunita-
ria nel contrasto alla criminalità»).
PerGasparri e il leghista Cota è tut-
ta colpa della generosità dei magi-
strati che concedono troppi arresti
domiciliari. Le misure erano state
annunciate in pompa magna dal
ministro dell’Interno, come frutto
della volontà di tutto l’esecutivo.
«I fattidel18settembre -avevadet-
to in Senato - ci inducono ad un’
ancoramaggiore fermezzanelcon-
trasto alla criminalità organizzata,
perriaffermare ilcontrollodi legali-
tà su tutto il territorio nazionale».
Nasce da questa esigenza l’invio di
400 uomini delle forze dell’ordine
nellaprovinciadiCasertae l’appro-
vazione del decreto legge con nuo-
ve misure urgenti «per il contrasto
alla criminalità organizzata e al-
l’immigrazione clandestina e l’in-
vio di 500 militari nelle aree parti-
colarmentecolpite da fenomeni di
emergenza criminale».
«Al governo diciamo che occorre
scendere nell’inferno, guardare
conocchi aperti aquellochenonè
solo una questione di ordine pub-
blico», commen ta Anna Finoc-
chiaro. Intende riferirsi - lo dice
chiaramente - «ai rapporti tra poli-
tica, affari e criminalità». Bisogna,
per Finocchiaro, affrontare proble-
mi tremendi come la questione di
una popolazione extracomunita-
ria che vive in condizioni subuma-
ne, lo sfruttamento tragico del la-
voro e della prostituzione, una di-
soccupazione giovanile al 60 %.

TRAGEDIA È successo l’altra notte, a Sesto San Giovanni, in un rudere che fu una palazzina della Falck: colpa di una candela

Quattordici anni, immigrato, rumeno, viveva d’elemosina
Muore tra le fiamme nella sua casa di rovine e di stracci

Il ministro della Difesa Ignazio La Russa e il ministro degli Interni Roberto Maroni Foto di Jennifer Lorenzini/Ansa

L’irritazione del responsabile degli Interni
che scrive a Berlusconi: «Se continua così

si crea un problema politico»

Nonc’è giustizia almondo e lo si
capisce davanti a quell’altarino
cheèunbloccodicementospez-
zato sul quale qualcuno pietosa-
mente ha acceso una candela e
depostodei fiori, inunagrotta di
macerie d’archeologia industria-
le, un cunicolo, dentro una pa-
lazzina diroccata, tra calcestruzzi
anneriti, tondini di ferro che
spuntano, grate e immondizie,
alle porte di Milano, dove una
voltaeranouffici, fabbriche, spo-
gliatoi, mense di una delle più
grandi industrie siderurgiche ita-
liane, la Falck. Quella grotta po-
stmoderna era l’oscena casa di
un ragazzo rumeno che è morto
bruciatoe asfissiato tra i suoima-
terassi di gommapiuma, ritrova-
ti da chissà quale discarica, due
coperte lerce, qualche avanzo di
cibo, carte, giornali usati per un
po’ di protezione. I ratti si sono
salvati, sono scappati in tempo. I
suoicompagni si sono salvati, al-
tri cinque ragazzi disperati come
lui.DanieleMariano,venutodal-
la Romania in Italia otto mesi fa
per trovare chissà quale fortuna,
no.Luièmorto,aquattordician-
ni, emigrante senza niente ad-
dosso, più povero di prima, sicu-
ramente con la speranza ancora
dicambiarequalcosadellasuavi-
ta,conlaforzadella suagiovinez-
za.
L’incendio era divampato l’altra
notte, intorno a mezzanotte, tra
le macerie di via Trento a Sesto
San Giovanni, al vertice di
un’area continua di milioni di
metri quadri che fino a trent’an-
ni faeranotutte industrie:Pirelli,
Breda,Falck, la ricchezza diMila-
no e dell’Italia. Sono arrivati i

pompieri, hannospento le fiam-
me, sono entrati per individuare
altri focolai e nell’ispezione tra i
fumihannoscoperto uncadave-
re carbonizzato. Era, lui, il picco-
lo Daniele. Sono arrivate anche
le ambulanze, ma erano inutili.
Il corpo di Daniele era irricono-
scibile,devastato.Adargliunno-
me e un’età e un nome sono sta-
ti altri giovani romeni che vivo-
no (o vivevano) nell’ex area Fal-
ck, ascoltati nella notte dai cara-
binieri: primo fra tutti il fratella-
stro ventenne. Hanno persino
raccontatocheDanieles’erames-

so a dormire poco dopo le nove.
Oggi sarà fatta l’autopsia e dalla
Romania giungeranno i genito-
ri.
Qualcuno ha aggiunto qualcosa
all’esistenza di Daniele. Chiede-
val’elemosinaaisemafori,proba-
bilmente sfruttato da qualche
banda.Molti, ragazzi come lui, si
prostituiscono. Nessuna scuola,
nessun aiuto, nessuna assisten-
za. La sua giornata era un prova-
re a cavarsela nella minor soffe-
renza possibile. Sempre sofferen-
za era. Nel suo giaciglio tra la
sporcizia, in mezzo ad altri come

lui, provava a darsi pace, a senti-
re attorno a sè il senso della nor-
malità. Hanno raccontato che
l’incendio è nato dalla fiammel-
ladiunacandela,unica lucepos-
sibilenellanottetra lerovinedel-
la Falck, in una palazzina che di
uomini donne bambini ne ospi-
tava, si dice, altri trenta. Nell’in-
cendio hanno perso anche quel
tetto, il piùeconomicoche siano
riusciti a trovare. Nessun dub-
bio, da parte degli investigatori,
sull’accidentalità. Siamo più
tranquilli,anchesevienedapen-
sare che una morte così sia tut-

t’altrocheaccidentale,chelecau-
se siano tante, alcune lontaneda
noi, altre vicine, come si può in-
tuireguardando i barconiche at-
traversano il Mediterraneo. Il
mondo ingiusto, lo squilibrio, la
divisione tra i ricchi e i poveri, la
dannazione della miseria a con-
fronto con la fortuna delle no-
stre ricchezze, una distanza che
nonsicolmamai.Poici sonoan-
chelenostreresponsabilità,quel-
le italiane, l’incapacità a uscire
da una perenne emergenza, a
percorrere vie diverse dalla re-
pressione, dagli sgomberi, dalle
impronte digitali. Persino l’inca-
pacità a cancellare il razzismo

che sta non solo nelle parole o
nei gesti violenti, ma anche in
quell’abbandono di esseri uma-
nionell’indifferenzacheèun’ar-
matura straordinariadi fronteal-
la coscienza. Basta non vedere.
“Case”comequelladiviaTrento
a Sesto San Giovanni ce ne sono
ovunque nelle nostre città, nelle
areedismessedellanostrapostin-
dustrializzazione, nei rimasugli
di campi che non valgono più
niente neppure per l’agricoltura,
accantoallemassicciate ferrovia-
rie, sotto i viadotti delle super-
strade: un’umanità “dismessa”
sopravvive così, tra macerie, la-
miere e sacchi di plastica. La la-
sciamo sopravvivere finchè non
si mostra, finchè non ci presenta
lasuapovertà. Anche il Vaticano
ciharimproverato:abbiamoper-
so il cuore.
Don Massimo Mapelli, sacerdo-
tedellaCasadellaCarità, ricorda-
vaproprioquesto,davantiaquel-
l’ultimo morto: che nulla si fa
per prevenire, per organizzare,
per proteggere, benchè le situa-
zioni siano note a chiunque vo-
glia vedere. E ricordava i morti
primadiDanieleMariano:quan-
tibambini finiticosìnelle roulot-
te dei campi abusivi e lì, accanto
agli scheletri della Falck, almeno
tre, due ragazzi travolti da una
treno e una donna anziana tra le
fiamme. Una tragedia senza fi-
ne. Stanley Kubrick aveva scelto
le rovine dei docks londinesi per
offrire uno scenario infernale al-
la guerra del Vietnam (in un suo
capolavoro: Full Metal Jacket).
Sembra che la guerra non finisca
mai. Comese anche Daniele fos-
se caduto tra le bombe.

Maroni-La Russa, sulla camorra è scontro
Rissa tra il capo del Viminale e il responsabile della Difesa: «È guerra civile». «No, è guerra tra bande»

Ignazio tenta di gettare acqua sul fuoco:
«Solo divergenze lessicali». Il Pd:«Il governo non ha
capito cosa succede a Castel Volturno e balbetta»

IN ITALIA

Minacciare la bocciatura ad uno studen-
te è reato, equivale ad una minaccia ag-
gravata. L’ha stabilito la Corte di Cassa-
zione, rilevandoche«se ingiusta,puòge-
nerare forti timori e incidere sulla libertà
morale degli allievi». Gli ermellini con la
sentenza n˚ 36700 hanno respinto così il
ricorso di un docente di un liceo vicenti-
nofinitosottoprocessoperchè - secondo
l’accusa - ilprofMarcelloT.,50anni,ave-
va detto ad una sua studentessa, Silvia
C., che «non aveva più alcuna possibilità
diessere promossa». Il tuttodopounaas-
semblea dei genitori, nella quale la ma-
dre della ragazza avrebbe proposto di ri-
muovere il docente in questione dal tri-
ennio successivo. Il prof è stato condan-
nato anche per abuso d’ufficio, in quan-

to dava a pagamento ripetizioni private
agli studentie li costringevaafarglidei re-
gali. Immediate le reazioni politiche. Per
Maria Pia Garavaglia, ministro ombra
dell’Istruzione, la condanna non aiuta la
scuola e non contribuisce a recuperare il
rapporto tra docenti e famiglie. Un prof
che prospetta la bocciatura per scuotere
uno studente e farlo reagire - sostiene - fa
solo il suo mestiere». E la sentenza non
piaceneanchealcentrodestra. «Avventa-
tapronuncia»,è il commentodiLucaBel-
lotti, deputato Pdl. Mentre Luca Volon-
tè, parlamentare dell’Udc, sollecita l’in-
tervento del ministero della Giustizia e
del Csm sulle «stravanti dispositivi della
Cassazione».
Inutili sono stati i rilievi posti dal prof
condannato per l’ingiusta bocciatura. I
giudici di Piazza Cavour non hanno rite-

nuto rilevante il rilievo posto dal docen-
te, nel ribadire che l’esito della bocciatu-
ra o meno dell’allieva non dipendeva so-
lo dalla sua volontà ma dall’intero colle-
gio docenti. La Cassazione ha bocciato
questatesieconfermatoilverdettodicol-
pevolezza emesso dalla Corte di Appello
di Venezia del 23 ottobre scorso.
Intanto, da Udine arrivano notizie in-
quietanti:gli insegnanti chehannoaper-
to l’anno scolastico protestando contro
il decreto Gelmini sul maestro unico e i
tagli alla scuola pubblica con il lutto al
braccio, sarebbero stati «schedati» dalla
Digos. La questura di Udine smentisce.
Ma sulla questione il Pd vuole vederci
chiaro. Maria Coscia, responsabile scuo-
la del partito, ha presentato una interro-
gazione parlamentare sollecitando il mi-
nistro dell’Interno Maroni a riferire in

Parlamento.
E sempre sul fronte scuola, nuovo «sgar-
bo» istituzionale del ministero dell’Istru-
zione ai sindacati di categoria. Alla
Flc-Cgil,Uil eCislnonèstatoancoracon-
segnato il piano programmatico. La scu-
sa ufficiale: «È all’esame di Tremonti». In
compenso, denunciano Mimmo Panta-
leo, segretario generale della Flc-Cgil e
Massimo di Menna della Uil e Francesco
Scrima della Cisl, la Gelmini sta proce-
dendoconi regolamentichedovrebbero
darne attuazione: come quelli sulla rior-
ganizzazione della rete scolastica e sugli
organici, temi del piano Gelmini ma che
la stessa continua a negate ai sindacati
confederali della Conoscenza. «Lavorare
così non è corretto - lamenta Pantaleo -,
che auspica al più presto uno sciopero
unitario della categoria sulla scuola.

La Cassazione: cari prof, minacciare la bocciatura è reato
Respinto il ricorso di un docente vicentino: «Si incide nelle libertà morali degli studenti». Reazioni negative a destra e sinistra

DOPO LA STRAGE

In preghiera alla Falk Foto Ansa

■ di Oreste Pivetta / Milano
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■ di Massimo Solani

■ di Marcella Ciarnelli inviato ad Atene

«STO BENE PAPÀ, DAVVERO. Sto bene».

Luca Zanotti ha gli occhi lucidi ma lo sguardo

fiero in questo stanzone al pian terreno dove

gli avvocati incontrano i detenuti. Un lungo ta-

volo divide Luca da

suo padre Paolo, dal-

l’avvocato Carlo Al-

berto Zaina e dalla

console Claudia Raffo. Gli abbrac-
ci restanonell’aria, lemanisi strin-
gono e i sorrisi si allargano a scio-
gliere la tensione accumulata in
questimesipassatiasperareeadat-
tendere l’estradizione che ha por-
tato Luca in Grecia con l’accusa di
spaccio internazionale di stupefa-
centi, uso e detenzione. Rischia
dieciannidigaleraassiemeall’ami-
co Davide D’Orsi, che era con lui
nel luglio del2005 quando la poli-
ziadiKalamatali fermòconaddos-
so21grammi dihashish. Davide è
ancora a casa sua, a Forlì. Luca, in-
vece, già da una settimana è in
questo penitenziario di Nafplion
ad aspettare il 21 ottobre, data fis-
sata per il processo. «Sono arrivato
qui venerdì scorso - racconta Luca
-. Dopo la partenza da Milano mi
hanno portato ad Atene dove ho
passatolanotte inuncorpodipoli-
zia.PoiaKalamataeanchelà sono
rimasto in un ufficio della polizia
locale. Venerdì il trasferimento in
questa struttura dove resterò fino
al processo».
A vederlo da fuori il carcere di
Nafplion, due ore di macchina da
Atene attraverso il Peloponneso,
fa meno paura di quanto ci si sa-
rebbe aspettati con la facciata ridi-

pinta di fresco e i corridoi tutto
sommato puliti. «Nella mia cella
siamoincinque-diceLuca- treso-
no ragazzi giovani che hanno più
o meno la mia età, poi c’è un uo-
mo più adulto. Dice che ha dei fi-
gli grandi quanto me, e mi ha un
po’adottato». Ilproblemamaggio-
re, ancora oggi, è la lingua: «In cel-
la con me un ragazzo parla un po’

di italiano, per il resto proviamo a
capirciconl’inglese.Qualcunode-
gli agenti di guardia ne parla qual-
cheparola.Poic’èunassistenteso-
cialemolto gentileeanche luipar-
la inglese. Mi ha detto di chiedere
a lui per qualsiasi esigenza, senza
farmi nessun problema».
Sorride quasi Luca mentre stringe
l’incarto che suo padre Paolo gli

haportatodall’Italiaconilpermes-
so delle autorità elleniche. «Sono i
libri di storia inglese e storia spa-
gnola. Ne approfitterò per studia-
re e non restare troppo indietro.
Sono iscritto alla facoltà di lingue
a Trieste e qua dentro di tempo
per studiare ne ho di sicuro». Per-
chélegiornate incarceresonolun-
ghe, anche a Nafplion. «Credo

che grosso modo ci saranno cin-
quanta detenuti qui dentro - spie-
ga il ragazzo di Santarcangelo di
Romagna - e durante il giorno le
porte delle celle restano sempre
aperte. Ci possiamo muovere ab-
bastanza liberamente, e c’è anche
un campetto dove si può giocare a
calcio o a basket». A rompere la
routine ci pensa il telefono. «Ho

comprato una scheda telefonica e
posso usare un apparecchio per
chiamare i numeri fissi, anche in
Italia - racconta - Questa mattina
ho parlato con mamma Daniela,
mi fa bene sentire i racconti di ca-
sa, mi fa sentire meno solo».
Laguardiacarceraria si avvicina, la
mezz’oradicolloquiostaper finire
e i visitatori devono lasciare lo
stanzone. A pochi metri di distan-
za un avvocato discute animata-
menteconil suoassistito.CarloAl-
berto Zaina tratta con la guardia,
chiede più tempo cercando un
punto di accordo col suo inglese
romagnolo. L’uomo in divisa esce
e rientra sorridendo pochi minuti
dopo. La direzione ha accordato
qualche minuto in più per questo
che è il primo incontro fra Luca e
suo padre dal momento dell’estra-
dizione. Con l’avvocato ci sono
tante cose di cui discutere in vista
delprocesso. «Quelloche cipreoc-
cupa particolarmente - dice Luca
cambiandoespressione-è l’accusa
di spaccio internazionale. Cerche-
remo di spiegare come stavano
davvero le cose e proveremo an-
che a difenderci per non esserci
presentati alla prima udienza. Il
magistrato a quel punto ha deciso
per il mandato d’arresto europeo,
ma il fatto è che nessuno ci aveva
comunicatocheilprocessoeraini-
ziato».Ora la speranzaè che ilpro-
cedimento sia rapido e che Luca
possa essere estradato in fretta.
«L’avvocato greco Assimakis che
segue il mio caso dice che potreb-
be risolversi tutto già il 21 ottobre.
Io ci spero, ma cerco di non farmi
illusioni. Di certo proveremo a
spiegare ai giudici chi sono vera-
menteele tantepersonechemiso-
no state vicine in questi giorni di-
mostrano che non sono un crimi-
nale.DalparrocoalsindacodiSan-
tarcangelo,hannoscritto tuttidel-
le lettere per dire che sono un bra-
vo ragazzo. Speriamo che serva-
no».
Il tempo questa volta è finito dav-
vero e Paolo Zanotti è costretto a
salutaresuofiglio.«Civediamove-
nerdì». «Ok». E ancora strette di
mano, ancora occhi lucidi. «Io re-
sterò qui a Nafplion fino a sabato -
ci racconta Paolo - poi sabato do-
vrebberoarrivare i suoinonni.Pos-
siamo fargli visita tre volte la setti-
mana,nonlolasceremosolo».Sor-
ride varcando il grande portone
del carcere, e per la prima volta
sembra almeno un po’ sollevato.

■ / Roma

UN COLLEGATO alla Fi-

nanziaria per riformare il pro-

cesso civile, un emenda-

mento approvato in com-

missione Bilancio e Affari

Costituzionali per creare

“un filtro” ai ricorsi in Cassazio-
ne. È la stranba idea del centrode-
stra del dialogo sulla Giustizia
quella andata in scena negli ulti-
mi giorni nelle commissioni di
Montecitorio.Unaideachesi spo-
sta adesso in aula visto che da do-
maniapproderàallaCamera ladi-

scussionesulla riformadel proces-
so civile inserita dal governo nel
disegnodi leggecollegatoallama-
novra.
L’avvio dell’esame, in principio,
era fissato per ieri ma dopo la ri-
chiesta dell’opposizione di avere
più tempo per esaminare il testo,
il presidente della Camera Gian-
franco Fini ha deciso per lo slitta-
mento di un giorno dell’approdo
in Aula del collegato. Una piccola
concessionechenoncambiaperò
il clima tesissimo e il giudizio ne-
gativo che Pd, Idv e Udc hanno
espresso tantosul metodo quanto
sulmeritodellariforma.Ungiudi-
zionegativoincuidiverseperòso-

no le sfumature delle posizioni: se
infatti per il Partito Democratico
le formulazioni uscite dalle com-
missioni Bilancio e Affari Costitu-
zionali sono «guazzabuglio», per
Antonio Di Pietro si tratta piutto-
sto un di «pannicello caldo che è
comunque qualcosa nel gelo che
c’è nel campo della giustizia civi-

le».
Leopposizioni, inognicasoaffila-
no le armi in vista soprattutto di
martedì, quando in Aula si entre-
rà nel vivo con le votazioni e il Pd
chiede, presentando un emenda-
mentosoppressivo, lostralciodel-
la parte riguardante il “filtro” per i
ricorsi inCassazione.Unainnova-
zione, che creerebbe un giudizio
di ammissibilità in base a quattro
elementi affidato ad un collegio
di tre giudicidipiazza Cavour, ap-
provata in Commissione con un
emendamento della maggioran-
za su cui anche molti settori del
Pdl hanno espresso perplessità.
«Vogliamo uno stralcio di quel
punto - ha chiesto la capogruppo
dei Democratici in commissione

Giustizia, Donatella Ferranti - per
riproporlo in commissione con
un altro testo che ne elimini la di-
screzionalità. Come concetto il
“filtro” va anche bene ma vanno
valutateconattenzione lemodali-
tàperché, per come èstato scritto,
il rischio è quello di creare con il
collegio dei tre giudici che vaglia

l’ammissibilità, un altro grado di
giudizioeva poi cancellata lavali-
dità del precedente che cozza con
la Costituzione». E non è un caso
se qualche dubbio sul provvedi-
mento emerge anche dal parere
espresso dalla commissione Giu-
stiziasul testoeapprovatocoivoti
dellamaggioranza.«Aseguitodel-
le nostre rimostranze - è stata la
spiegazione di Di Pietro - il parere
è stato modificato, riconoscendo
sbagliati sia la previsione della te-
stimonianza data per iscritto via
postache larestrizionedellecause
di inammissibilità del ricorso in
Cassazione.Nonostante ciò, è sta-
tochiesto didare parere favorevo-
le alle due disposizioni. È come se
in una sentenza, il giudice, dopo

aver riconosciuto la colpevolezza
dell’imputato, lo assolvesse».
«La maggioranza anche sulla pro-
ceduracivileadotta lostessometo-
do cesarista che applica alla no-
strademocrazia - commentava ie-
ri Lanfranco Tenaglia, ministro
della Giustiziadel governo ombra
del Pd - Alla commissione di giu-
stiziaèstato infatti impeditodidi-
scutere della riforma. Siamo in
presenza di un guazzabuglio che
mischia parti positive a negativee
icuieffetti rischianodinonriusci-
reaprodurreicambiamentineces-
sari.Nelmerito -haconcluso-vie-
nesomministratoalgrandemala-
to della giustizia italiana, che
avrebbebisognodiunacuradaca-
vallo, una semplice aspirina».

Ieri il ragazzo ha incontrato in cella
il padre per un’oretta. La detenzione

è iniziata da circa una settimana

Processo civile, il ministro ombra Tenaglia: anche qui riforme con metodo cesarista
Il filtro per i ricorsi in Cassazione inserito nel collegato alla Finanziaria. Ferranti, Pd: si rischia di creare un anomalo grado di giudizio

Luca: «In carcere studio e spero»
Parla il ragazzo detenuto in Grecia per 21 grammi di hashish: ho potuto sentire mia madre

Luca Zanotti in un fermo immagine televisivo

Un momento di commozione
profonda l’incontro con il pa-
dre, un abbraccio, ma senza esi-
bizioni perché «sono persone
tranquille e riservate», racconta
la console onoraria Claudia Raf-
fo che segue il caso fin dall’arri-
vo del giovane, e che ha accolto
il padre giunto in Grecia con il
traghetto «per portarsi la mac-
china che può fare sempre co-
modo» in compagnia di un fra-
tello mentre la mamma di Luca
e i nonni arriveranno lunedì.
Nel mese che manca al processo
vogliono stare vicini al loro ra-
gazzo sotto accusa, con l’amico
DavideD’Orsi che però èancora
in Italia, per la detenzione di
quei pochi grammi di droga. I
Zanotti hanno preso in affitto
un piccolo appartamento. Sarà
il loro braccio teso, la loro linea
sempre aperta, la dimostrazione
diunaffettochenonhamaimo-
strato cenni di cedimento, verso
un ragazzo che ha certamente
sbagliato ma che è stato anche
travolto da una storia molto più
grande di lui, dauna legge come
quelladelmandatodiarresto in-
ternazionale, da rispettare, ma
pensata per criminali certamen-
tepiùpericolosi di questogiova-
notto timido e mingherlino che
orasi trovaincellaconaltridete-
nuti greci perché le carceri sono
affollate anche qui. Tra i dossier
che il presidente Napolitano si è
portato in Grecia per la visita di
Stato, che termina oggi, c’è an-
che quello intitolato a Luca. Lo
hanno preparato in ambasciata,
dove c’è una particolare e affet-
tuosa attenzione, a cominciare
dall’ambasciatore Gianpaolo
Scarante, per l’intera vicenda
che tutti si augurano finisca pre-
sto e nel migliore dei modi. «Ho

preparato le informazioni per il
presidente» dice Martin Brook
console e primo segretario «do-
po aver visitato in carcere il ra-
gazzo ed aver verificato che lo
stanno trattando nel migliore
dei modi possibili» certo tenen-
do presente che sempre di un
carceresi trattaanchesepiccolo,
molto pulito e con un direttore
che fin dall’inizio ha mostrato
grande disponibilità nei con-
frontidiundetenutounpo’spe-
ciale. Con Brook a Nafplion dal-
l’ambasciata ci è andato anche
Salvo Cavallaro. A Luca, appena
arrivato ed un po’ disorientato,
hanno dato loro la possibilità di
parlare con la famiglia attraver-
so un cellulare dell’ambasciata.
Il direttore del carcere ha capito
la situazione. Le guardie hanno
dato una mano. Ora sul posto a
presidiarec’è laRaffo, che assiste
pervocazionegli italiani in diffi-
coltà in questo lembo di Grecia
ma per mestiere gestisce una
grande e fornitissima gelateria.
Agisce in stretto collegamento
conGiorgioAssimakis, l’avvoca-
toacui sonoaffidatetutte lespe-
ranze che questa vicenda, nata
nel 2005 per l’inosservanza del-
la leggegreca che sullequestioni
didrogaèmoltoduraeprosegui-
ta nel 2007 per l’assenza ad
un’udienza, finisca nel migliore
dei modi possibili. «Dobbiamo
affrontare il processo che sarà
duro», spiega l’avvocato Assi-
makis. «Noi presenteremo i fatti
per quel che sono - ha aggiunto-
E’ importantecheladatadelpro-
cessosia stata fissata intempico-
sì rapidi. Per una prima udienza
civoglionoanchenovemesi.Ed
invece noi già il 21 ottobre sare-
mo davanti ai giudici del tribu-
nale di Kalamata».

«Quello che ci preoccupa è l’accusa di spaccio
internazionale. Cercheremo di spiegare

come stavano davvero le cose»

IN ITALIA

Un dossier sul tavolo
del presidente
Ambasciata e consolato seguono
il giovane e la sua famiglia

Sandri, si apre il processo all’agente
La madre del tifoso laziale ucciso: «Non sono disposta a perdonare»

IL CASO

Le opposizioni
chiedono
lo stralcio
per esaminare
meglio il testo

Il processo
inizia il 21 ottobre
L’Italia spera
in una soluzione
rapida

Di Pietro critico:
è come se
in un verdetto
il giudice emettesse
due sentenze opposte

■ Periziebalisticheeattendibili-
tà dei testimoni: sono questi i
due fronti «caldi» del processo
per lamortedi GabrieleSandri, il
tifoso laziale ucciso l’11 novem-
bre di un anno fa alla stazione di
servizio di Badia al Pino da un
colpodipistolasparatodaunpo-
liziotto,LuigiSpaccarotella.Que-
stamattina,nel corsodell’udien-
zapreliminarecelebrata inun’au-
la del tribunale di Arezzo presi-
diata dalle forze dell’ordine, po-
trebbeesserci ilprimofacciaafac-
cia tra i familiari della vittima e

l’agente,accusatodiomicidiovo-
lontario,cherischiaunacondan-
na a ventuno anni di carcere.
«Non sono pronta a perdonare -
sostienelamadre,chehaannun-
ciato la sua presenza in aula - e
pretendo che sia fatta giustizia».
Altrettanto certa pareva la pre-
senza di Spaccarotella. Una cer-
tezzacheèvenutamenonelleul-
timeore,allavigiliadiunproces-
so accompagnato da polemiche
incandescenti. Don Paolo De
Grandi, assistente spirituale del-
la polizia di Arezzo, ha racconta-

to che Spaccarotella «ha pensato
diincontrare i familiaridiGabrie-
le, però potrebbe non essere l'oc-
casione giusta». Don De Grandi
ha parlato anche di «un difficile
ritorno alla normalità» per
l’agente, ora in servizio alla
Polfer di Firenze, e di «un carico
di dolore che lo accompagna da
quell’11 novembre».
Oggi i difensori dell'agente po-
trebbero chiedere che il processo
si svolgaconritoabbreviatocon-
dizionato da un nuovo sopral-
luogo e da un approfondimento

sulleperizie balistiche: il proietti-
le, secondo i consulenti di parte,
sarebbe stato deviato dalla rete
del guard rail. La difesa cercherà
di far derubricare l'ipotesi di rea-
to: da omicidio volontario a col-
poso. La famiglia Sandri si costi-
tuirà parte civile. Intanto la pro-
cura di Arezzo ha archiviato il
procedimento per tentate lesio-
ni a carico dei quattro amici che
erano con Gabriele Sandri, per il
tafferuglio avvenuto fra tifosi la-
ziali e juventini.
 Maria Vittoria Giannotti
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ELLA BAFFONI

LA LOTTA ai cambiamenti climatici? Per il

governo italiano può attendere. Il ministro

per le Politiche comunitarie Andrea Ronchi

ha iniziato ieri un tour europeo per ottenere

«un attento riesame»

del pacchetto cli-

ma-energia, approva-

to dal Consiglio euro-

peo nel marzo 2007 e in attesa
del varo definitivo da parte del
ParlamentodiStrasburgo,previ-
sto per dicembre. Ieri Ronchi
ha incontrato a Bruxelles gli eu-
roparlamentari italiani, spiegan-
do che il pacchetto «è una mi-
naccia per l’industrializzazione
del sistema Italia». Che ci sono
rischi per la competitività, l’oc-
cupazione,persinoper lebollet-
te. Insomma, un «grido d’allar-
me», come l’ha definito lo stes-
so Ronchi che ha chiesto a tutti
i partiti uno sforzo bipartisan
per «difendere gli interessi na-
zionali». Perché? «Uno studio
approfondito del rapporto co-
sti-benefici è ancora in corso»,
ha premesso il ministro. «Ma i
risultati preliminari lasciano in-

travedereunsignificativoaggra-
vio degli oneri a carico delle
aziende e delle finanze pubbli-
che».
Insomma, per Ronchi il quadro
dei costi «è ben più problemati-
co rispetto alla valutazione di
impattopredispostadallaCom-
missioneeuropea».Arischioso-
prattutto settori come acciaio,
cemento, alluminio e industria
dell’auto.Di qui la scelta del go-
verno italiano: un tour che por-
terà Ronchi a Parigi dal presi-
dentedi turnodelConsiglioeu-
ropeo Sarkozy, Berlino, Varsa-
via e poi di nuovo a Bruxelles
con Emma Marcegaglia, con
l’obiettivo, assai arduo, di strap-
pareaipartner«modalitàe tem-
pi» più soft di applicazione del
pacchettoclimaprimadelCon-
siglio europeo di metà ottobre.
Ronchi non mette in discussio-
ne l’obiettivo fissato dall’Ue, il
cosiddetto 20-20-20 (entro il
2020abbattere del20% le emis-
sioni di gas serra e i consumi
energetici e aumentare fino al

20% la quota di energia rinno-
vabili) ma vuole frenare. Ad
esempio, Ronchi chiede di am-
pliare il numero delle aziende
che riceverebbero quote di
CO2 gratuite e l’inclusione del-
le centrali termoelettriche in
questa lista, l’affermazione del
carattere «non vincolante» de-
gli obiettivi intermedi di ridu-
zionedelleemissionie ladefini-
zionedisoglieminimechecon-
sentano di esentare le aziende

che producono meno di 5mila
tonnellate di CO2 l’anno.
Un messaggio «irruento» quel-
lo di Ronchi, dice l’eurodeputa-
toPdAntonioPanzeri,presente
alla riunione, che al ministro
ha risposto: «Qui non ci sono
gli amici delle imprese e i nemi-
ci. Correzioni se ne possono fa-
re, ma deve essere chiaro che
l’Italia intende confermare gli
impegni presi in sede europea».
«Einvece- racconta- l’atmosfera

tra gli eurodeputati del centro-
destra era di segno opposto:
l’idea che l’Italia possa e debba
fare da sola, che i vincoli posti
dall’Europa siano solo un peso
dicui liberarsi».Da altri eurode-
putati Pd come Vittorio Prodi e
PatriziaToiasonoarrivati segna-
lididisponibilitàaunariflessio-
ne sui costi per il sistema paese,
manel rispettodegliaccordieu-
ropei.
Secondo la proposta di Bruxel-
les, l’Italia dovrà arrivare al
2020 con un taglio delle pro-
prie emissioni del 13% rispetto
al2005,undatoche inrealtà fa-
vorisce l’industria nazionale ri-
spetto allo sforzo richiesto agli
altri grandi paesi membri (Ger-
maniaeFrancia-14%,GranBre-
tagna -16%). Inoltre l’Italia do-
vrà portare al 17% la quota di

energia rinnovabili, a fronte di
un 5,2% attuale. Spiega Guido
Sacconi (Pse), presidente della
commissione Clima dell’Euro-
parlamento: «L’unico obiettivo
reale che il governo italiano
puòraggiungereè inserirsinella
schieradegli scettici,comelaPo-
lonia, che però ha un sistema
produttivo molto più arretrato.
Tutti igrandipaesieuropeihan-
nocapitoche la lottaaicambia-

menti climatici può essere una
straordinaria occasione per
l’economia. InItalianonsièan-
cora capita la portata di questa
sfida,non l’hacapito il governo
enemmeno il sistemaprodutti-
vo». Roberto Della Seta, senato-
rePd,èancorapiùnetto:«InEu-
ropagoverni di destra e sinistra,
a partire da Merkel e Sarkozy,
hannocapitoche la lottaaimu-
tamenti climatici può essere
un’occasione per l’economia e
hanno messo questo tema al
centrodelle loropolitiche. Ilgo-
verno italiano è isolato». Un
nettonoèarrivatodaglieurode-
putati della Sinistra radicale. Da
Legambientesi fasentireilpresi-
dente Vittorio Cogliati Dezza:
«Questo continuo elemosinare
sconti ci isola e ci fa perdere cre-
dibilità e tempo prezioso».

■ / Roma

SEQUESTRI e controlli per

le merci cinesi. E il governo

punta il dito sui ristorante ci-

nesi dopo l’allarme sul latte

alla melamina. Lo ha fatto

prima il ministro delle Po-

litiche agricole, Luca Zaia:
«Non vado nei ristoranti cine-
si», detto. Poi ha puntualizzato
«non per razzismo, ma sono a
favore della ristorazione nazio-
nale, la migliore del mondo».
Glisièaffiancatalasottosegreta-
rio alla salute Francesca Marti-
ni: potrebbe essere pericoloso
mangiare nei ristoranti cinesi,
hadetto, perchéusanocibo im-
portato.«Io, sinceramente,non
ci sono mai andata - ha aggiun-
to - amo molto di più la cucina
italiana».Secca la replicadell'as-
sociazione di consumatori

Aduc: «Sembra quasi che il no-
stro ministro giochi allo sfasci-
smo della nostra economia
che, fino a espulsione di tutte le
attivitànonriconducibili alMa-
de in Italy,èanchefattadi risto-
ranti cinesi, con tanto di licen-
za, imprenditori e lavoratori».
Mentre lo scandalo del latte ci-
nese si estende nel mondo, sei
paesi africani decidono di met-
tere al bando i prodotti caseari
cinesi (in Italia vietati da tem-
po). Un comunicato congiunto
di Unicef e Oms Cina esprime
«grandepreoccupazione»per la
vicenda, ancora «in piena evo-
luzione»
InItaliaPdeIdvchiedonoalgo-
verno di riferire in Parlamento.
E con ragione, se a lanciare l’al-
larme sono proprio esponenti
di governo. La forzista Isabella
Bertolini sostiene che i prodotti
cinesisono«unpericolocostan-
te per la salute degli italiani»,

Maurizio Gasparri (An) chiede
uno «stop di tutti i prodotti im-
portati dalla Cina». La sottose-
gretarioMartinioggipresenterà
a Bruxelles un pacchetto di mi-
sure straordinarie (controlli raf-
forzati suicontainer, ispezionia
tappeto ed una nuova certifica-
zionedigaranziadapartedeidi-
stributori). Ma le rassicurazioni
non bastano: il Movimento
Consumatori esprime preoccu-
pazione ed invita a evitare ac-
quisti di prodotti con etichette
straniere.
Ancora sequestri di prodotti ali-
mentari provenienti dalla Cina

dapartedeicarabinieriper la tu-
tela della salute Nas a Firenze,
Prato,AscoliPiceno,RomaeBa-
ri. Finora, precisano i Nas, non
sono state rilevate tracce di me-
lamina, mentre i controlli pre-
ventivi sono stati estesi all'inte-
ra filiera distributiva. «In attesa
degli esiti delle analisi dei labo-
ratori accreditati - affermano i
Nas - i controlli preventivi sono
stati estesi all'intera filieradistri-
butiva, dai depositi all'ingrosso
finoallerivendite locali».Se irre-
golaritàci sono, finora, sonoso-
lo di tipo amministrativo.
In particolare in provincia di Fi-
renze e Prato, i Nas hanno se-
questrato 650 confezioni di bi-
scotti a base di uova di prove-
nienza cinese. Nell’ascolano, i
Nas hanno posto un vincolo su
50 confezioni di conserve di
fruttaeprodottidolciari al latte.
ARoma sono statibloccati oltre
100 kg di carne suina e avicuni-
cola, 3.200 uova di anatra e ol-
tre 1.200 confezioni di biscotti,

alimenti importati illegalmen-
te in Italia. A Bari, sono stati se-
questrati 90 kg di alimenti e
140 confezioni di latte cinese,
contenuto in lattine da 250 cc,
alcune delle quali, per forma ed
aspetto esterno, potevano esse-
re riconducibili ai contenitori
di bibite gassate.
A fronteggiare il rischio psicosi -
come fu per la Sars - restano i ri-
storanti cinesi. «Non c'è perico-
lo, i nostri prodotti sono tutti
italiani» dicono i titolari. Non
sembra ci sia una flessione della
clientela, per ora, e i ristoratori
assicurano: usiamo raramente
latteo latticininellanostracuci-
na; quando capita, è latte italia-
no.
Tra gli scaffali dei vicini super-
mercati cinesi non si trovano
confezionidi lattevaccino, solo
quello di soia. Tanti surgelati,
spaghetti di soia e caramelle. E
poi maiale secco e giornali da
Pechinoconloscandalodel lat-
te in prima pagina.

Attraverso poche azioni quotidiane è possibile, per ognuno
dinoi, risparmiareall’atmosfera finoa200chilidiCO2,differen-
ziando e avviando al riciclo circa 200 chili di spazzatura, pari al
40%deinostri rifiutiprodotti inunanno. Inoccasionedi«Pulia-
mo il Mondo 2008», l’iniziativa organizzata da Legambiente in
tutta Italia il 26, 27 e 28 settembre, l’associazione ambientalista
fornisce8 consigliper abbattere le emissioni dianidride carboni-
ca: avviare a riciclo due scatole di cartone al giorno (100 grammi
al giorno, 30 Kg all’anno, risparmio 27 Kg CO2); avviare a riciclo
il 40% degli scarti organici di cucina (170 grammi al giorno, 51
Kg all’anno, risparmio 20 Kg CO2); avviare a riciclo 2 bottiglie o
flaconi e 2 vaschette di plastica (120 grammi al giorno, 36 Kg al-
l’anno,risparmio72KgCO2); riutilizzare inufficio10foglidicar-
ta scrivendoci sul retro (25 grammi al giorno, 7,5 Kg all’anno, ri-
sparmio 16 Kg CO2); avviare a riciclo 1 scatoletta di metallo al
giorno (20 grammi al giorno, 6 Kg all’anno, risparmio 11 Kg
CO2);avviarea riciclo3 vasettidivetroa settimana(110grammi
al giorno, 33 Kg all’anno, risparmio 11 Kg CO2); avviare a riciclo
1 lattina di bibitaalla settimana (3,5 grammi al giorno, 1 Kg l’an-
no,risparmio17KgCO2); -avviareariciclo1giornale (100gram-
mi al giorno, 30 Kg l’anno, risparmio 27 Kg CO2).

Zaia e Martini: latte killer, si eviti il ristorante cinese
Ministro e sottosegretario lanciano l’allarme. Ma per ora la melamina non s’è trovata

È fuori da Confindustria, ma en-
tra alla grande nel virtuale e nei
blog. Il «padrone che si è rotto il
cazzo»eche«prendeacalci incu-
lo» gli operai e «sputa in faccia»
al sindacato, Rosario Pellegrino,
anzi, ne ha uno tutto suo. Non il
sito aziendale della Pecoplast,
più o meno immobile come tutte
le iniziative del genere, poco più
che una vetrina pubblicitaria a
bassoprezzo. In frettae furiaèna-
to un «Rosario Pellegrino fan
club» - sottotitolo: «Basta con
QUESTI sindacati» - creato da
un prudente fan che si definisce
«una persona che comprende lo
sfogo di questa persona, seppure

non condividendone i modi».
Rassegna stampa (senza l’Uni-
tà), sondaggi (e curiosamente chi
è d’accordo con l’imprenditore
sboccato è appena il 51,6%), e
poi commenti liberi. C’è chi dice:
sei grande. C’è chi si fa epigono:

«Sono un commerciante di Bre-
scia con 6 dipendenti e mi faccio
il mazzo per mandare avanti la
baracca per poter pagare tutte le
bustepagaalla finedelmese.An-
dasseroaffanculo i sindacati e in-
segnassero ai loro iscritti il rispet-
todel posto di lavoro. Grande Ro-
sario»,scriveAndrea.Mario loco-
nosce come arbitro di calcio e lo
apprezza: se si è lasciato andare
auno«sfogo sopra le righe»èper-
ché il sistemagliha«legato lema-
ni». Ugo chiede, surreale: «Ma se
un dipendente manda a fanculo
un imprenditore lo cacciano dal
sindacato?».E“Piccolo imprendi-
tore” sostiene: «C’è modoemodo
didire le cose, il turpiloquio e l’ar-
roganza sono sinonimo di debo-

lezza: condivido l’acredine verso
sindacati incapaci di essere tali
(tutelare il poso di lavoro non si-
gnifica parare il culo a chiunque
in qualsiasi condizione, ma met-
tere aziendee dipendenti in grado
di essere felici della collaborazio-
ne».
Ma il dibattito, post dopo post,
tracima anche fuori dal blog ap-
posito. «È Carcarlo Pravettoni»,
scrive sicuro Manx su Finanza-
online.PerMarko’sblog è«Ilmio
nuovoeroe.Solo chi è imprendito-
re (come me) può capire perfetta-
mente lo stato d’animo del colle-
ga Pellegrino. Non potete credere
a cosa fanno i sindacati. Appena
ho tempo indicherò alcune vicen-
de che hanno riguardato la mia

ditta (che ha meno di 15 dipen-
denti, quindi può, o meglio po-
trebbe licenziare). S’indigna Sla-
sch16: «Se non ci pensa questa
gentaglia, questi imprenditori
d’assalto a svegliare i lavoratori
noncipensanessuno, speroalme-
no che i calci nel culo abbiano un
risultato... Se l’andazzo è questo,

di piegarsi a tutto o fregarsene, i
padroni saranno sempre peggio e
diventerete tutti extracomunitari
del lavorosenzadiritti, senzacon-
tratti, senza futuro... Accendete
cuore e cervello, riprendetevi ladi-
gnità di lavoratori ed i diritti da
paese civile. Il primo sindacalista
siete voi, sei tu». E Klava gli ri-
sponde: «Lo sciopero va fatto in
piazza, bloccando i tram ed i tre-
ni, occupando le strade, creando
disagio... sono anni che lo dico
ma poi a fare gli scioperi siamo
sempre in quattro gatti, quando
si sveglieranno probabilmente
avremogiàperso tutti i diritti...».
Mentre il dibattito va, la Fiom di
BolognachiedeallaSaecodiGag-
gioMontanodiprendere ledistan-

zedalla fornitricePecoplastdiPel-
legrino, che fabbrica filtri per le
macchine da caffè. Un volanti-
naggio tra i dipendenti della ditta
dell’appennino emiliano, in cui
vengono rievocati i fatti, si espri-
me solidarietà alla Filcem di Sa-
lerno e si chiede all’azienda di
prendere le distanze dal proprio
fornitore. Primo Sacchetti, sinda-
calista Fiom, e Bruno Papignani,
segretario provinciale dei me-
talmeccanici della Cgil, incontre-
ranno i dirigenti Saeco e chiede-
ranno una verifica sui fornitori
per assicurarsi che i diritti dei la-
voratori siano garantiti nelle
aziende dell’indotto, e la chiusu-
radei rapporti con l’aziendasaler-
nitana.

Ancora sequestri
di prodotti made in
Cina. Oms e Unicef:
c’è rammarico
e preoccupazione

LEGAMBIENTE
Otto consigli per abbattere le emissioni

Ora il governo cerca alleati
in Europa. Contro l’ambiente
«Costa troppo ridurre l’inquinamento e l’effetto serra»

Per il ministro Ronchi il «sistema Italia» è a rischio

Parlano due industriali:
«Io mi faccio il mazzo
fanculo ai sindacati»
«Turpiloquio e arroganza
segni di debolezza»

La Fiom di Bologna
chiede alla Saeco
di non rifornirsi più
dalla salernitana
Pecoplast

IN ITALIA

Il Pd: lottare contro
i cambiamenti del clima
è una grande occasione
Elemosinare ci fa
perdere credibilità

Meredith, in un video
la verità di quella notte

■ di Andrea Carugati / Roma

■ Perugia, è una freddissima
notte di novembre quella tra l’1
e il 2del 2007,e le telecamere di
unparcheggioriprendonolavi-
ta di una cittadina di provincia
che scorre normale. Ma non è
unanottecomelealtre, è lanot-
te dell’omicidio di Meredith
Kercher. La telecamera del par-
cheggio, la numero 7, riprende
l’entrata della casa del delitto.
Per chi indaga tutto lascia sup-
porre che si tratti delle ultime
immagini in vita di Meredith.
Queste le immagini che il tg di
Italia1 “Studio Aperto” ha mo-
stato ieri nell’edizione delle ore
12.25. Nei fotogrammi la ragaz-
za inglese torna a casa e va in-
contro alla morte, sono le
20,53. Ma le immagini fanno
vedere anche un altro protago-
nista di questa vicenda ripreso
dalle telecamere. «Si tratterebbe
-haaffermatoil tg-diRudyGue-
dè che passa sotto la telecame-
ra, vestito con lo stesso piumi-
no di quando lo hanno arresta-

to. Rudy avevo detto di essere
stato davanti a casa di Mez ad
aspettarla,avevanounappunta-
mento. Quella notte, lo si vede
bene, non pioveva. Queste tele-
camere smentiscono anche il
supertestimone dell’accusa, Ko-
komani,cheavrebbevisto insie-
me dopo il delitto Rudy, Raffae-
le e Amanda: l’uomo dice di ri-
cordareperfettamentechequel-
la notte pioveva a dirotto».
Immagini che costituiranno
con tutta probabilità un nuovo
terreno di scontro domani,
quando riprenderà l’udienza
preliminare. In quell’occasione
Raffaele Sollecito potrebbe in-
contrarsi per la prima volta do-
po il suo arresto con la sua ex fi-
danzata Amanda Knox. In pro-
gramma fra l’altro la testimo-
nianza del cittadino albanese
Hekuran Kokomani che ha rife-
ritodiavervisto, laseradeldelit-
to, Sollecito, la Knox e Guede,
davanti alla casa del delitto, in
via della Pergola.

IL CASO Dopo la censura di Confindustria, il caso del padrone dela Pecoplast va sotto la lente dela comunità virtuale. E nasce addirittura un sito per il suo «fan club»

Approda in rete l’imprenditore dei «vaffa». «È lui Carcarlo Pravettoni»
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LA PAURA FA IL SORPASSO Per la prima

volta Barack Obama ha un netto vantaggio

su John McCain nella corsa per la Casa Bian-

ca. Dopo il terremoto che si è abbattuto su

Wall Street, l’ultimo

sondaggio condotto

dalla rete televisiva

Abc e dal Washin-

gton Post attribuisce al candidato
democratico il 52% delle preferen-
ze contro il 43% del repubblicano.
La notizia arriva alla vigilia del pri-
moconfrontotelevisivodellacam-
pagna elettorale, che sarà ospitato
domani sera dall’Università del
Mississippi. McCain in difficoltà
ne ha chiesto il rinvio con il prete-
sto di dover affrontare insieme al
presidenteBushlagravecrisi finan-
ziaria. I democratici hanno subito
resposto che non c’è nessun moti-
vo di evitare il confronto.
La crisi che ha portato al collasso il
settorecreditizioèdiventata lapre-
occupazione numero uno in vista
delle elezioni di novembre. Ben la
metàdegli interpellatidichiarache
voteràsullabasedelleproposteeco-
nomiche e occupazionali. Si tratta
di un balzo del 12% rispetto a due
settimane fa. Il 52% ritiene che
l’economia sia entrata in una fase
di serio declino e che la ripresa po-
tràessercisolosul lungotermine. Il
75%èspaventatodaicrollidegli in-
dici di Borsa e il 60% delle famiglie
è in apprensione per la propria si-
tuazione finanziaria. Negli Stati
Uniti il Partito democratico in ge-
nerale è sinonimo di maggiore re-
golamentazione, ma soprattutto
Obama è considerato più in sinto-
nia con i problemi che assillano
l’americanomedio.Obamahapre-
so una posizione chiara nei con-
fronti del piano di salvataggio da
700miliardididollaripropostodal-
l’amministrazioneBush: i soldido-
vrannoservire a togliere dai guai le
famigliechenonriesconopiùapa-
gare la rata del mutuo, non solo le
banche che hanno allegramente
speculatocontitolispazzatura.Mc-
Cainnonhaancoradecisoseèafa-
vore dell’intervento pubblico per
riscattare l’economia.
«Noncredochequesti risultati rap-
presentino la situazione reale - so-
no state le parole di Bill McInturff,
sondaggista ufficiale della campa-

gna diMcCain - Perquel che mi ri-
sulta, a livello nazionale lo scarto
fraiduecandidatièminimoelasfi-
da è assolutamente aperta». Tanto
ottimismo non sembra condiviso
dalla National Rifle Association,
l’organizzazione che rappresenta

produttori e commercianti di armi
da fuoco. Ha appena stanziato 40
milioni di dollari per una campa-
gna pubblicitaria che accusa Oba-

ma di voler tassare le munizioni
dei cacciatori e portar via le pistole
con cui la brava gente si difende
daimalviventi. InrealtàObamaso-

stiene la messa al bando delle sole
armisemiautomatiche,quellenor-
malmente in dotazione all’eserci-
to. Ma siccome in tutto il Midwest
la questione del libero porto d’ar-
mi è molto sentita, Joe Biden, nu-
mero due nel ticket democratico,
sièpremuratodifarsaperechepos-
siedebenduepistole.Elasuaprefe-
rita è quella di marca Beretta.
Molti osservatori sono convinti
che inuna fasecome questa si trat-
ticomunquediquestionimargina-
li.EcheaObamaconvengapunta-
re tutte le sue carte sull’economia,
il fardello più pesante che otto an-
ni di George W. Bush alla Casa
Bianca lasciano in eredità all’Ame-

rica. Per fare un semplice parago-
ne, una questione spinosa come la
guerra in Iraq, considerataunerro-
re dalla maggioranza dell’opinio-
ne pubblica, è crollata tra gli argo-
menti d’interesse per gli elettori.
Soltanto il 9% degli interpellati la
considera una priorità per la nuo-
va amministrazione. Il minimo
storicoda cinqueanni,ovverodal-
l’inizio del conflitto.
Nove punti di distacco tra Obama
e McCain sono più del doppio ri-
spetto al margine statistico di erro-
reedè dal1948checon unaproie-
zioneoltre la soglia del50% nessu-
no in America ha mai perso le ele-
zioni. Sia John Kerry che Al Gore

erano al di sotto di questa soglia
nei sondaggi condotti nello stesso
periododel2004edel2000.L’ana-
lisi dei dati rivela che l’effetto Sa-
rah Palin è praticamente evapora-
to. A spingere in testa il ticket re-
pubblicano nelle proiezioni dopo
la convention di St. Paul era stato
soprattutto l’elettorato femminile,
deluso per l’esclusione di Hillary
Clinton.Nonc’èvolutomoltoaca-
pirechelagovernatricedell’Arkan-
sas non ha nulla a che spartire con
la senatrice di New York. E il 77%
delledonnebianchechehannoso-
stenuto Clinton alle primarie ora
dichiara che intende votare Oba-
ma.

■ di Marina Mastroluca

■ di Cristiana Pulcinelli

NON HA FATTO una bella

figura John McCain decli-

nando l’invito della rivista in-

glese Nature a rispondere

ad alcune domande su co-

sa farà per la scienza e per

l’ambiente qualora venisse eletto
presidente degli Stati Uniti. Ba-
rack Obama invece ha espresso
per iscritto le sue opinioni al ri-
guardoelehainviateallaredazio-
ne. Così, sul numero che esce og-
gi ci sono solo le risposte del can-
didato democratico. I redattori
della prestigiosa rivista scientifi-
ca, cercando di rispettare la par
condicio,hannoscovato lerispo-
ste ai loro quesiti nei discorsi che
McCain ha tenuto qua e là nel
corsodella campagna elettorale e

le hanno affiancate a quelle di
Obama. I progetti dei due candi-
dati,comunque,emergonoabba-
stanzachiaramente.Li riassumia-
moraggruppandolipergrandi te-
mi.
Finanziamenti alla ricerca
Obamadichiara divoler rafforza-
re la leadership degli Stati Uniti
nella scienza, nella tecnologia e
nell’innovazione. La questione è
centrale, visto che oggi la Cina
ha soppiantato gli Stati Uniti co-
me primo esportatore mondiale
di prodotti ad alta tecnologia.
«Oggi - scrive Obama - importia-
mo prodotti tecnologici più di
quanti ne esportiamo e questa si-
tuazione può solo peggiorare, vi-
sto che il numero di studenti
americani che scelgono carriere
tecnichestadiminuendo».Lapri-
ma cosa da fare è invertire la ten-
denza degli ultimi anni a investi-

re poco nella scienza e in partico-
lare nella ricerca di base, ovvero
quella che non ha un’applicazio-
ne pratica immediata. Obama
quindi promette di raddoppiare i
budgetper laricercadibase infisi-
ca, scienze dellavita,matematica
e ingegneria durante i prossimi
10 anni.
Anche McCain dice generica-
mentedivoleraumentarei finan-
ziamenti per la ricerca, ma non
specificaa chi darà i soldi e quan-
to. Inoltre, il leader repubblicano
ha affermato di voler congelare
una parte delle spese nazionali
(inclusequelleper laricercascien-
tifica)perunannoinmododata-
gliare i livellidi spesapubblica. In
generale, McCain pensa che per
stimolare l’innovazione serva un
minor controllo del governo e
un approccio della ricerca orien-
tato maggiormente alla tecnolo-
gia e al business.
Salute

Obamavuolefinanziaremaggior-
mente le agenzie che si occupa-
no di salute, come l’NIH, i CDC,
l’FDA. Sosterrà la ricerca che si
concentra sulla prevenzione, la
diagnosi precoce e il migliora-
mento nella cura delle malattie.
McCain dal canto suo ha dichia-
ratodivoleraumentare i fondial-
l’NIH e di puntare molto sulla te-
lemedicina per portare le ultime
conoscenze scientifiche a un nu-
merodi pazienti sempre più alto.
Trasparenza
Obama:«Vogliotornarealprinci-

pio per cui le decisioni del gover-
novengonopresesullabasedelle
migliori conoscenze scientifiche
disponibili al momento e non
sullabasedelleposizioni ideologi-
che dei funzionari delle agenzie
o dei politici».
McCain è meno chiaro al riguar-
do ma dice di aver preso con sé i
migliori scienziati e ingegneri.
Nucleare
Obama è chiaro: «Non possiamo
pensare di raggiungere i nostri
obiettivi sul clima eliminando il
nucleare». Tuttavia - dice - prima
di pensare ad espandere l’energia
nucleare bisogna risolvere alcuni
problemi come la sicurezza e le
scorie. E poi dichiara che il pro-
gettoper lacreazionediundepo-
sito unico nella Yucca Mountain
è stato «un costoso fallimento» e
deve essere abbandonato.
McCain vuole costruire 45 nuovi
impianti nucleari entro il 2030 e
ha sempre difeso il progetto Yuc-

ca Mountain
Emissioni
Obamapensadiapplicare il siste-
ma europeo per ridurre le emis-
sioni di quanto chiedono gli
scienziati: l’80% dei livelli del
1990entro il2050.L’obiettivoin-
termedio è raggiungere i livelli
del 1990 entro il 2020.
Per McCain l’obiettivo è arrivare
entro il 2050 a tagliare le emissio-
ni del 60% rispetto al 1990.
L’obiettivo intermedio è ugualea
quello di Obama
Evoluzione
«Credo nell’evoluzione - scrive
Obama - e sostengo il forte con-
senso che c’è nella comunità
scientificasul fattochel’evoluzio-
neè confermatada provescienti-
fiche. Non credo che sia utile per
i nostri studenti offuscare le di-
scussioni della scienza con teorie
nonscientifiche, come ildisegno
intelligente, che non sono sotto-
poste a una valutazione speri-

mentale».
Più confusa la posizione di Mc-
Cain: «Credo nell’evoluzione -
ha detto in un dibattito nel corso
delle primarie - ma, quando sal-
go sul Gran Canyon e lo guardo
al tramonto, credo anche che la
mano di Dio sia lì».
Cellule staminali
Nel 2001 Bush ha messo un
bando sul finanziamento pub-
blicoalla ricerca sulle staminali.
Obamaaffermadivolerloelimi-
nare. Inoltre, ilcandidatodemo-
cratico ritiene «etico» usare gli
embrioni creati per la procrea-
zione assistita e non impiantati
per una ricerca che può salvare
vite umane.
AncheMcCainsembrerebbe fa-
vorevole a togliere il bando di
Bush, tanto che ha votato ben
due volte a favore della sua eli-
minazione. Ma la sua vice, Sa-
rah Palin, vigila affinché questo
non accada.

Il leader democratico
contrario al bando
sulle staminali
Sul gas serra
vicino alle posizioni Ue

Libertà per sarah. Non è ostaggio
delle Farc, né prigioniera di una
giunta assassina. Non è una nuo-
va Betancourt, né tanto meno
San Suu Kyi. È ricca, apparente-
mente felice, con una famiglia in
perenne espansione e grandi pro-
getti per il futuro. Ma la stampa
Usa si mobilita per lei. «Liberate
SarahPalin»,è l’appellocheCam-
pbellBrown,unadellegiornaliste
piùpopolaridellaCnn,ha lancia-
to ai repubblicani. «Liberate Sa-
rah Palin dalle catene maschiliste
di John McCain», ha detto, guar-
dando dritto nella telecamera e
centrando in pieno ascoltatori ed
elettori potenziali.
Non un sussulto di (vetero) fem-
minismo,piuttostounaconstata-
zione di fatto. Perché Sarah Palin,
che al suo apparire ha fatto im-
pennare i sondaggi pompando
linfa fresca a favore dell’avvizzito
McCain, è imbavagliata dallo
staff repubblicano: esposta sulle
piazze americane come una ma-
donna pellegrina ma accurata-
mente tenuta alla larga dal grosso
dei media. Persino la sua appari-
zioneaNewYorkper l’Assemblea
generale dell’Onu, martedì scor-
so, ha lasciato solo una scia di fo-
tomanemmenounadichiarazio-
ne: i giornalisti sono stati lasciati
alla porta e se la sono legata al di-
to. IlNewYorkTimeshadeclassa-
to i faccia a faccia di Sarah con
Karzai e Uribe a «speed dating»,
quegli appuntamenti da un mi-
nuto per trovarsi un fidanzato. Il

Dayly News ha fatto una striscia
con le foto degli incontri, aggiun-
gendo di suo fumetti demenziali.
Gli addetti stampa parlano di un
equivoco e annunciano prossimi
incontri con i media. Ma ad oggi
Palinè lasoladeicandidati incor-
sa a non aver tenuto una confe-
renza stampa. L’effetto Sarah -

oraridimensionatodallacatastro-
fediWallStreet - sembraessereaf-
fidatoallasuasolapresenzaincor-
sa: piace per quel che è, non per
ciò che dice. Per McCain è un fio-
re all’occhiello,non tanto diversa
in fondo dalle vallette scosciate
che affollano la tv: stanno zitte,
ma fanno audience.
«Chiedo alla campagna di Mc-
Cain di smettere di trattare Sarah
Palincomesefosseunfioredelica-
to: questa donna viene dal-
l’Alaska,è forte,èunatosta,èsicu-
radi sé -ha detto l’anchorwoman
della Cnn, Brown -. Bisogna per-
metterle di mostrare chi è, di af-
frontare quei reporter fastidiosi.
Lasciatela tenere una vera confe-
renza stampa».
Qualche preoccupazione in casa
repubblicana ineffetti c’è - secon-
dounsondaggioWallStreet Jour-
nal e Nbc la metà degli americani
considera Palin impreparata per
lavicepresidenza, soprattuttosul-
la politica estera, come è apparso
nella sua prima intervista impor-
tante dopo la candidatura. Ma
avere una donna nel ticket per
poi tenerla con la museruola ri-
schiadi trasformarsi inunadisfat-
ta mediatica per McCain. «Trat-
tandola in modo diverso dagli al-
tri candidati, non lemostrate il ri-
spetto che si merita», ha insistito
Campbell Brown sulla Cnn. Il 2
ottobre è previsto il faccia a faccia
traSarahe ilcandidatodemocrati-
co alla vice-presidenza, John Bi-
den.Chepiacciaomenoagli stra-
teghi di McCain, il barracuda per
allora dovrà nuotare da solo.

Barack frena sul nucleare. McCain vuole 45 nuove centrali
La rivista Nature manda domande sull’ambiente e sulla scienza ai due candidati alla Casa Bianca. Obama risponde, il rivale glissa

Molte foto e nessuna
conferenza stampa
per la vice del ticket
repubblicano:
i media si ribellano

USA

Cnn furiosa sui silenzi forzati di Palin
«McCain maschilista, liberate Sarah»

Sarah Palin Foto Ap

La crisi dei mutui tira la volata a Obama
Il senatore democratico stacca di nove punti il veterano McCain. L’economia assillo degli americani
L’Iraq resta una priorità solo per il 9%. I repubblicani chiedono il rinvio del match in tv. No di Barack

Barack Obama durante una conferenza a Clearwater Foto di Chris Carlson/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA
Gli avversari

contestano il sondaggio:
«Siamo in testa

in tutti gli Stati chiave»

Premiata la sua
posizione chiara
sul piano di Bush: soldi
per aiutare le famiglie
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■ / Roma

■ di Gabriel Bertinetto

L’IRA DI TZIPI si abbatte sull’Onu. Il discor-

so fortemente anti-israeliano pronunciato l’al-

tro ieri al Palazzo di Vetro dal presidente del-

l’Iran Mahmud Ahmadinejad ha destato indi-

gnazione nella pre-

mier incaricata e mini-

stra degli Esteri. Quel

discorso, secondo Li-

vni, «stravolge» l’essenza delle
Nazioni Unite «che si basa sul
concetto di Never Again, ossia
mai più Olocausti». «Ma il mas-
simo deve ancora avvenire - av-
verte la leader di Kadima - in
quantol’Iranhachiestodientra-
re nel Consiglio Sicurezza. Il si-
gnificato è di garantire al crimi-
nale di giudicare se stesso». Se-
condo laLivni «è davvero assur-
doche un Paeseche minaccia la

sicurezzadei suoivicini ed invo-
ca la distruzione di un altro Pae-
se faccia parte di una istituzione
il cui scopo è di contribuire alla
sicurezza mondiale». «Paesi re-
sponsabili», ha concluso, non
possono dunque sostenere la
candidatura dell’Iran al Consi-
glio di Sicurezza. L’ira e l’indi-
gnazionedella leader di Kadima
si riflettono nelle considerazio-
ni, altrettanto dure, svolte dal
presidente israeliano, Shimon
Peres, a New York per la 63ma
Assemblea generaledelle Nazio-
ni Unite. Ahamdinejad, nel suo
lungo discorso al Palazzo di Ve-
tro, ha sostenuto che pochi sio-
nisti «disonesti» controllano il
sistemafinanziarioglobaleema-

nipolano europei ed americani.
Quelle parole, denuncia Shi-
monPeres, riecheggianoleaccu-
se contenute nei «Protocolli de-
gliAnzianidiSion», il libelloan-
tisemita che ebbe larga diffusio-
neinEuropaneiprimidelNove-
cento, tuttora ampiamente let-
tonelmondoislamico.«È lapri-
mavoltanella storiadelleNazio-
ni Unite che un capo di Stato si
presenta lanciando leorribili ac-
cusedeiProtcolli»,hadenuncia-
to Peres dopo il discorso di Ah-
madinejad. «Non era mai avve-
nutoinquestopalazzooalleNa-
zioniUnite».«Ahmadinejadcre-
de di essere la suprema autorità
nell’arena mondiale, ma non
ha alcun diritto di decidere chi
sono i buoni e i cattivi», ha pro-
seguito il presidente israeliano.
«La realtà è che tutti i bambini
diogni religione,coloreonazio-
nalità sono nati uguali». Più an-
cora che il testo dell’ intervento
diMahmud Ahmadinejad sono
stati gli applausi echeggiati nel-
l’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite a destare un senso
di oltraggio fra idirigenti di Isra-

ele. Sbarrare l’ingresso di Tehe-
ran nel Consiglio di Sicurezza.
Rafforzare le sanzioni nei con-
frontidel regimeiraniano. Israe-
le chiede alla comunità interna-
zionale segnali chiari, inequivo-
cabili,e rapidi, senza iquali l’op-
zione militare prenderà sempre
più corpo. È dei giorni scorsi il
drammaticobriefingdelgenera-
leYossiBaidatz,capodell’intelli-
gence militare, al governo israe-
liano. «Gli iraniani - ha spiegato
il generale ai ministri - si stanno
avvicinando velocemente al
puntodinonritorno». Il funzio-
namentoaKashan(Iran)di4mi-
lacentrifugheèstatoperfeziona-
to ed ogni ora si producono 60
grammi di gas UF-6, argomenta
Baidatz. Si tratta di uno dei ma-
teriali utilizzati per arricchire
l’uranioa finimilitari.Gli irania-
nihannoaccumulato480chilo-
grammi di uranio arricchito a
basso livello: secondo il capo
dell’intelligence militare dello
Stato ebraico, è fra un terzo e la
metà della quantità di materiale
fissile necessario per costruire
un ordigno nucleare. La reazio-

ne durissima di Tzipi Livni al di-
scorso di Ahmadinejad all’Onu
è determinata anche da queste
informazioni. Il messaggio che
la premier incaricata ha inteso
mandareallacomunità interna-

zionale non si presta ad equivo-
ci: se il mondo libero è davvero
determinato a bloccare i pro-
grammi nucleari iraniani deve
mandare,subito, segnali inequi-
vocabili.

LÌ DOVE dettano legge le

bande di predoni, pirati,

contrabbandieri e gruppi

jihadisti. Le «terre di nessu-

no». Dove non esiste una

sovranità statuale che eser-

cita le sue prerogative. Le «terre
di nessuno». Ricettacolo di con-
trabbandieri d'armi, e di droga,
porti franchi per i narcoguerri-
glieri, retrovieper igruppiaffilia-
ti al network terrorista denomi-
nato Al Qaeda. Terre di nessu-
no. Zone di grande instabilità.
Come quella tra l'Algeria, il Ni-
ger, ilCiad e la Libia.La «terradi
nessuno»: dove sono tenuti in
ostaggio gli undici turisti (tra i
quali cinque italiani) e otto ac-
compagnatoriegiziani, rapitive-
nerdì scorso nel sud dell'Egitto
daunabandadipredoni,proba-
bilmente provenienti dal Ciad.
Terre di nessuno. Dove a co-
mandare è l'anti-Stato armato.
Così è in Somalia, come nelle
aree tribali al confine tra Paki-
stan e Afghanistan, o in parti
dello Yemen, dove i rapimenti
di turisti si contano a dozzine,
nel Darfur. Terre di nessuno.
Ma anche terre di incomparabi-

le bellezza. Come lo è il deserto
del sud Sahara dove si erano av-
venturati i turisti oggi in ostag-
gio. Una bellezza fatta di grandi
paesaggi, profondi silenzi e sce-
nari affascinanti. Una bellezza
infida, perché nasconde dietro
una duna di sabbia, o qualche
rovina archeologica, l'insidia
dei predoni, che spesso agisco-
no per conto di gruppi jihadisti.
I rapporti tra banditi e miliziani
qaedisti sono strettissimi. Un
patto di sangue alimentato dal
commercio delle armi e della
droga, finalizzato al controllo

del territorio. Ed è al confine tra
Sudan e Libia che ieri sono state
ritrovate cinque valige conte-
nenti «indumenti personali dei
turisti occidentali» rapiti vener-
dì,Arivelarloè ilquotidianoegi-
ziano al Masry al Youm che cita
fonti della sicurezza egiziana
nel governatorato di al Wadi al
Jadid dove è avvenuto il seque-
stro. «Seguendo le orme del
gruppo turistico nella zona de-
sertica presso il confine con il
Sudan-hannoaffermato le fon-
ti - una squadra di sicurezza ha
trovato5valigie disperse sul ter-

reno in un raggio di 500 metri».
«Le valigie - precisa il quotidia-
no locale - contenevano indu-
mentieeffettipersonalidei turi-
sti stranieri». Dal canto loro, le
autorità sudanesi assicurano
che gli ostaggi stanno bene e
che i negoziati per il loro rila-
sciocontinuano.«Abbiamono-
tizie recenti sul fatto che gli
ostaggi stiano tutti bene. Oggi
siamo certi al 100% che stiano
bene», dichiara il dirigente del
ministero degli Esteri Ali Yous-
sef Ahmed. I rapitori tengono
prigionieri gli ostaggi in territo-

rio sudanese vicino a Jebel
Oweinat, che con i suoi 1.900
metri di altitudine è il rilievo
montano più consistente in
centinaia di chilometri. Gli 007
italiani e tedeschi che agiscono
sul campo sanno bene che al di
là della tormentata frontiera
con il Sudan può succedere di
tutto. Compreso che a compli-
care lecoseci simetta l'integrali-
smoislamico.Per igruppiaffilia-
tiadAlQaedai turistioccidenta-
li hanno un valore altissimo, e
poterliaverenellemanigaranti-
sce una resa mediatica certa e

unaltrettantocertopotere ricat-
tatorio nei confronti dell'Occi-
dente. «Terre di nessuno». Co-
me quella del Sahara-Sahel, do-
ve operano le cellule islamiste
del vecchio Gruppo Salafita di
Predicazione e Combattimento
algerino (GSPC), ora divenuto
Al Qaeda del Maghreb Islamico
(AQMI), questo gruppo rivendi-
cò, nel 2007, il rapimento, nel
sud della Tunisia, il rapimento
di due turisti austriaci, poi con-
dotti in Mali. Deserto di nessu-
no. Come quello ai confini tra
Sudan ed Egitto dove sono tenu-

ti prigionieri i turisti sequestrati
venerdì scorso. Dove terroristi e
predonisonoacacciapermanen-
te di riscatti. In quest'area mili-
tanti jihadisti si muovono senza
troppi problemi. In quest'area
possonocontaresuappoggi logi-
stici e dedicarsi al contrabbando
per finanziare le loro attività
clandestine. È questo magmati-
co mondo, popolato anche da
profughi e contrabbandieri, che
si incontra lungo le piste in cui
sono stati bloccati gli euro-
pei.«"Terre di nessuno». Come
quella che unisce il Sinai egizia-
noallaStrisciadiGaza.Terrabat-
tutadai trafficantidiarmiaGaza
che operano a stretto contatto
conicontrabbandieri sulversan-
te egiziano del confine di Rafah
e con i beduini del Sinai. I con-
trabbandieri sono in grado di
soddisfare le eventuali richieste
dei terroristi. Mitra, esplosivo,
mezzi sono a loro disposizione.
Basta pagare. E in queste zone
operano cellule che fanno capo
direttamente al medico egiziano
Ayman Zawahiri, il numero due
di Al Qaeda ed ex leader della
Jihad islamica egiziana sfuggito
agli arresti degli anni '90. Nelle
«Terre di nessuno» banditi e ter-
roristipossonoessere la stessaco-
sa, cambiano maschera a secon-
dadella situazione.Unamasche-
ra di morte.  u.d.g.

IL CAIRO Icinqueturisti italiani rapiti inEgitto stannobe-
ne. Lo ha assicurato il ministro degli Esteri, Franco Frattini,
ilqualehaancheribadito,comedaprassi inquesticasi, lari-
chiestadiun«silenziostampadi responsabilità»sullavicen-
da. La carovana con i 19 rapiti, localizzata martedì nel-
l’Uwainat - circa 25 km all'interno dei confini del Sudan - è
sempre accerchiata da forze di Karthoum. Le autorità suda-
nesi, per impedire che il gruppo possa varcare il confine,
hanno disposto il blocco di tutte le strade che vanno verso
ilDarfur: «Se riuscissero a portare lì gliostaggi -haavvertito
un funzionario del governo locale - ci troveremmo di fron-
te ad una crisi più grande».
La trattativa con i sequestratori non si è interrotta. Si conti-
nuaa escludere categoricamente l’ipotesi di azioni di forza,
considerate troppo pericolose per la vita stessa degli ostag-
gi.

Un governo spostato ancora
più a destra, infarcito di politici
«figli d’arte», e sostanzialmente
incaricato di un solo compito:
sciogliere anticipatamente le
Camereeportare ilGiapponeal-
le urne entro un mese e mezzo.
TaroAso, succedutoaldimissio-
nario Yasuo Fukuda alla guida
dell’esecutivo, ha sottoposto al-
l’approvazione parlamentare la
listadei17ministrida luinomi-
nati, due dei quali sono donne.
Scontato il sì, visto che alla Ca-
mera bassa, l’unica cui spetta
concedere la fiducia, la forma-
zione del premier (Partito libe-
raldemocratico) insieme agli al-

leati buddisti del Komei gode di
un’ampia maggioranza. Al Se-
nato invece sono gli avversari
Democratici ad avere il mag-
gior numero di rappresentanti,
ilchépermettelorodicontrasta-
re i progetti legislatividelgover-
no, ma non di impedirne la na-
scita o provocarne la caduta.
Aso è cattolico, una caratteristi-
ca piuttosto rara fra i dirigenti
politici giapponesi. La novità è
stata salutata con soddisfazione
dallaSantasede.Laradiovatica-
na sottolinea come i cattolici si-
ano in Giappone solo un milio-
ne su una popolazione di 128
milioni di abitanti. La fede del

premier sembra però interessa-
repoco iconnazionali.La stam-
pa non ne parla e tutti i com-
menti, le osservazioni, le crona-
chevertonosuigiganteschipro-
blemi economici cheAso dovrà
affrontare e che probabilmente
non risolverà, visto che è desti-
nato a durare poco. La data più

probabile per la convocazione
di elezioni anticipate è il 2 o il 9
novembre. Al momento la po-
polaritàdei liberaldemocratici è
bassa, e le chances di successo
per l’opposizione Democratica
questa volta sono notevoli.
Nellaformazionedelgabinetto,
Aso ha puntato sull’effetto
«déja-vu», quasi a voler confor-
tare i concittadini offrendo loro
lospettacolodellacoperturadei
posti di maggiore responsabili-
tà nazionale con nomi noti e
sperimentati.Anchese alnome
noncorrisponde la figuracono-
sciutadalgrandepubblico,ben-
sì uno stretto parente.
AgliEsterihapiazzatoHirofumi
Nakasone, figliodiYasuhiro,ce-

lebre premier degli anni ottan-
ta,oggiconsideratounasortadi
vecchio saggio. Al ministero
per laParitàe laNatalità(ilGiap-
pone soffre di un vistoso calo
demografico)hamessolagiova-
neYuko Obuchi, figlia di Keizo,
unaltroex-primoministromor-
to otto anni fa. Non è finita. Al-
le Finanze va Shoichi Naka-
gawa, il cui padre diresse a suo
tempo il ministero dell’Agricol-
tura.Alla Giustizia arriva Eisuke
Mori, discendente da un altro
storico casato della nomenkla-
tura nipponica: Yoshiro Mori
fu primo ministro nel 2000.
Ed è proprio il nuovo ministro
della Giustizia a lanciare un
chiaromessaggioultraconserva-

tore alla nazione. «Bisogna ap-
plicarele sentenze»,rispondela-
pidario a chi gli chiede se mute-
rà qualcosa rispetto alla linea
del predecessore Kunio Hato-
yama, ribattezzato «il boia» per
avere autorizzato in meno di
un anno ben tredici esecuzioni
capitali. Dunque non cambierà
nulla, e chi è detenuto nel brac-
cio della morte ora ha ragione
di temere di uscirne presto per
un viaggio senza ritorno. An-
che in Giappone, seppure in
maniera diversa rispetto ad altri
Paesi, la destra non disdegna di
fare leva strumentalmente sui
sentimenti di paura e di insicu-
rezza diffusi nella società. Così
in breve tempo, un Paese che

pur ammettendo la pena di
morte nel proprio ordinamen-
topenale, laapplicavaconmol-
ta parsimonia, ora è diventato
unodeipiùsolertinel ricorsoal-
l’omicidio di Stato.

Tokyo, Taro Aso alla guida di un governo ultraconservatore
Molti figli di politici famosi nominati ministri dal neo-premier. Alla Giustizia un fautore della pena di morte. Il Giappone alle urne forse in novembre

TURISTI RAPITI
Frattini rassicura: i cinque italiani stanno bene

Israele all’Onu: no all’Iran
nel Consiglio di sicurezza

La premier incaricata Livni chiede di impedire l’ingresso
di Ahmadinejad tra i 15: minaccia la sicurezza del mondo

Il presidente iraniano Ahmadinejad ieri alle Nazioni Unite Foto di Richard Drew/Ap

L’INDUSTRIA DEI SEQUESTRI

Dal Sinai alla Somalia, le terre di nessuno incubo degli ostaggi

PIANETA

SEUL Un atto simbolico, ma
preoccupante. Pyongyang ha
espulso gli osservatori Onu del-
l’Aiea (Agenzia internazionale
dell'energia atomica) e disposto
la rimozionedei sigilli edelle te-
lecamere installati da questi nel
sitodi trattamento delplutonio
a Yongbyon. L’intenzione del
regime nordcoreano è di far ri-
partire l’impianto in una setti-
mana, sancendocosì ladefiniti-
va ripresa dei propri program-
mi atomici.
Il presidente del consiglio Aiea,
Milenko Skoknic, ha espresso
forti perplessità sulla marcia in-
dietro della Corea del Nord: la
decisionedisospendere leattivi-
tàdi smantellamentodel sitori-
muovendone, al contrario, i si-
gilli, arriva nel pieno dei collo-
quiaSei -Usa,Russia, ledueCo-
ree, Cina e Giappone - sul disar-
mo nucleare del paese di Kim
Jong-il.DaNewYork, lasegreta-
rio di Stato Usa Condoleeza Ri-
ce ha fatto sapere che i negozia-
ti «non sono certamente mor-
ti»,perquantoleazionidiPyon-
gyang «non fanno che aumen-
tarne l’isolamento».
Erano settimane che la Corea
del Nord, in una crisi economi-
casemprepiùprofonda,minac-
ciava di riattivare il reattore di
Yongbyon: una risposta alla pe-
sante decisione di Washington
dinoncancellarla, comeerasta-
to previsto in precedenti accor-
di, dalla lista dei Paesi «cana-
glia» .

COREA DEL NORD

Pyongyang riapre
la centrale
Gli Usa delusi

Il Paese
sta vivendo
un periodo
di crisi economica
acuta

Lorella Paganelli e Michele Barrera due dei cinque turisti italiani rapiti in Egitto durante un precedente viaggio Foto ansa

Il primo ministro giapponese Taro
Aso Foto Ap

■ di Umberto De Giovannangeli
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L’unica al mondo
che sparisce in soli 80 giorni

(e l’ambiente ringrazia)*.
Dai vegetali arriva la prima bottiglia eco-sostenibile al 100%, la prima e unica al mondo nel formato 1,5 l. Sant’Anna Bio Bottle

è compostabile: si biodegrada completamente in 80 giorni negli appositi siti di compostaggio. Inoltre è riciclabile chimicamente:
una Bio Bottle nuova nasce da una Bio Bottle usata, senza usare petrolio e senza inquinare l’atmosfera.
650 milioni di bottiglie Sant’Anna Bio Bottle permettono un risparmio di 176.800 barili di petrolio con cui

riscaldare per un mese una città di 520.000 abitanti e riducono le emissioni di CO2 pari a un’auto che compia
il giro del mondo per 30.082 volte in un anno. Per questo, oltre a scegliere un’acqua minerale naturale dalla riconosciuta,

eccezionale leggerezza, con Sant’Anna Bio Bottle fai una scelta decisa in favore della sostenibilità dell’ambiente.
Può essere conferita nella raccolta differenziata dell’organico. Per maggiori chiarimenti rivolgiti al locale gestore della raccolta rifiuti.

 Sant’Anna Bio Bottle. Plastica vegetale IngeoTM al posto del petrolio. Disponibile prossimamente nei formati da 0,5 e 1,5 l.
www.santanna.it*n
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CRAC Il ciclone Lehman avrà effetti limitati

sul sistema Italia. Banche , assicurazioni, im-

prese sono esposte in modo marginale, con

quote di capitali propri investiti nei titoli a ri-

schio molto limitati.

Ma quel è il rischio

dei risparmiatori?

Quante famiglie sono

effettivamenteesposte, e inqua-
le misura? Su quest’altra faccia
della medaglia le notizie sono
ancora frammentarie. L’Adu-
sbef parla di 100mila famiglie
colpite dal crac, e punta il dito
contro Unicredit e Intesa. Ma
numeri ufficiiali ancora non si
vedono. Si spera che Parlamen-
to, Authority e aziende facciano
presto chiarezza.
Ieri il Tesoro ha riunito il Comi-
tato per la salvaguardia della sta-
bilitàfinanziaria.Dueoredicon-
fronto a porte chiuse tra Giulio
Tremonti il direttore generale
delTesoroVittorioGrilli, ildiret-
tore generale della Banca d'Italia
Fabrizio Saccomanni, il presi-

dentedell'IsvapGiancarloGian-
ninie il presidente della Consob
Lamberto Cardia. C’è voluto
molto di più di due ore per sten-
dere il comunicato della riunio-
ne, a cui tutti i partecipanti si so-
noattenuti fedelmentesenzaag-
giungere nuove informazioni.
Le conseguenze della crisi dei
mutui Usa e del crack di Leh-
manBrothers sono«contenute»
per il sistema bancario, afferma
la nota. secondo un'indagine
compiuta dalla Banca d'Italia,
l'esposizione dei primi venti
gruppi bancari italiani verso la

banca d'investimento america-
na si ragguaglia allo 0,5 per cen-
todel loropatrimoniodivigilan-
za, valore significativamente in-
feriore alla media europea». Se-
condo i risultati di una ricerca
svolta dalla Consob su un cam-
pione di società non bancarie e
non assicurative, si legge ancora
nella nota del Comitato, circa

due terzi di tali soggetti risulta-
no non avere alcuna esposizio-
ne verso il gruppo Lehman
Brothers, mentre per gli altri i ri-
schi appaiono limitati. L'esposi-
zione complessiva del campio-
ne è pari a 120 milioni di euro
per iderivatiea14milionidi eu-
roper titoli inportafoglio.Quan-
to all’Isvap, l’Authority rivela

che sulla totalità del mercato
l'esposizionedelsistemaassicura-
tivo italiano al rischio Lehman
Brothers risulta limitata.
L'esposizionedirettadelle impre-
se che detengono attivi della
banca d'affari americana am-
monta infatti a 1,14 miliardi di
euro, pari allo 0,40% delle riser-
ve tecniche (che ammontano
complessivamente a 440 miliar-
di di euro). Attivi Lehman
Brothers sono poi presenti nei
prodotti - essenzialmente poliz-
zeindexlinked(cioèlegateall’in-
dice di un titolo di borsa) - per i
quali il rischio di investimento è
a carico degli assicurati. Non so-
nostati fornitida Isvap idatidel-
le polizze a rischio in mano ai ri-
sparmiatori.Cifreufficioseparla-
no di un’esposizione complessi-
va tra un miliardo e un miliardo
emezzo.Cioèmaggiorediquan-
toinvestitodallesocietàessicura-
trici. In quante famiglie sono fi-
nite le polizze «legate» a Leh-
man? Troppo presto per dirlo:
forseoggiGiannini rivelerà idati
in commisisone alla Camera.
Nei giorni scorsi Mediolanum e
Unipol hanno annunciato l’in-
tenzione di farsi carico delle per-
dite delle famiglie esposte, che
sarebbero circa 19mila soggetti.
A questo punto sembra plausibi-
le la cifra dei 100mila «colpiti»
dalla Lehman.

Crisi mutui, l’Italia tiene ma risparmiatori a rischio
Il Comitato per la stabilità prova a rassicurare. Però 100mila famiglie sarebbero esposte

«Everybodyisnervous». Inquestigior-
nineigrandiedificidiWall Street si sta
col fiato sospeso.Respirodensodiner-
vosismo, non ancora depressione da-
vanti agli ingressi di marmo e cristalli
delle grandi banche, sotto le bandiere
del capitale destrutturato. La gente sta
a guardare e aspetta, spiega un impie-
gato di banca che ancora il lavoro lo
ha. Non èancora la GrandePaura, for-
se,mala«paurasi senteovunque»,an-
che «nei gruppi finanziari che sono
completamente frenati», o negli inve-
stitori, dei quali i meno audaci sono
gli italiani. La paura che fa vivere con
l'ansia chi rischia il posto, se pure par-
tendo da una classe privilegiata. Una
paurachelanotiziadell’avviodiun’in-
chiesta da parte dell’Fbi su Fannie
Mae, Freddy Mac, Lehman Brothers e
Aig aumenta, dopo che a New York,
nell'ultimo anno, nel settore bancario
sono stati divorati oltre 100mila posti
di lavoro.Lapauracheil tempononsi-
stemi le cose.Perchéèpalpabile la per-
cezionechenelDuemilasipossanoag-
giornare quelle sfocate immagini dei
serpenti umani in bianco/nero fare le
file per sopravvivere, dopo il crollo del
'29. Un secolo fa, quasi. Ma adesso sa-
rebbe un crollo globale, a cascata. Ap-
parentemente, nel quartiere finanzia-
rio dove dietro l'angolo urla la ferita di
Ground Zero, la vita procede tranquil-
la.Maarilento, sorvegliataconocchio
quasi critico dalla statua di George
Washington. Sotto la bandiera stelle-
strisce che avvolge (e nasconde) gli
sbalzidipressione dello StockExchan-
ge non c'è frenesia. Dalla porta scivola
fuori qualcuno. Le camicie bianche
con cravatte senza giacca, icona de-
strutturata dalle certezze dello yuppy
anni 80, fumano lungo i muri le siga-
retteproibite. Insilenzio,per lopiùgio-
vani, guardano a terra. Il negozio di
Hermesoffre meraviglie, ma èvuoto. I
turisti scattanoautomatichefotoricor-
do che non risentono degli scossoni.
Venerdì scorso sì che parlavano i bro-
kers, nell'aria era tornata l'eccitazione

perquelrespirocheavevaalzatoil tora-
ce dei mercati. Ottimismo e voglia di
comunicarlo. Lunedì il nuovo down,
per l'incertezza sul parere del Congres-
soalmaxipianodelgovernoUsa,quei
700 miliardi di dollari per affrontare la
crisi finanziaria. Aiuti di Stato, non al-
laLehman,perchésarebbestatounaz-
zardo, un cattivo esempio per le altre
banchespregiudicate,bensì il salvatag-
giodella Aig, la piùgrande compagnia
assicurativa del mondo, il cui crollo
provocherebbe lo tsnumani globale.
Ma l'opinione pubblica, in gran parte,
si chiede perché debba, come cittadi-
nocontribuente, riparare idannicom-
piuti dalle banche nel loro gioco d'az-
zardo, appunto.
I titolidellaAig sonobalzatidel16,5. Il

respirodi speranza.Ma ilmercatoha il
singhiozzo psicosomatico: «la Mor-
ganStanley èandata sotto», commen-
ta scotendo la testa preoccupato il di-
pendente di una società, mente fuma
la sua sigaretta. «Everybody nervous
today» in una giornata di grande atte-

sa: il presidente Bush auspica che l'ap-
provazione sia bipartisan, ma la mag-
gioranza democratica del Congresso
vuole delle garanzie: alle banche per-
ché, incasodibancarotta,venganosal-
vaguardatidallosfrattoiproprietari in-
solventi; epoi untetto aquelle cifreda

grattacielo che guadagnano gli ammi-
nistratori finanziari. Il principio (po-
sto da democratici) è lineare: il gover-
noviaiutamanonpoteteaverestipen-
di molto più alti di quello che percepi-
sce il presidente Usa (400mila dollari
lordi l'anno), tutt'al più sia lo stesso...

Un'altra garanzia che chiedono i de-
mocratici è la creazione di un ente di
controllo sulle azioni del Tesoro, che
pure fa parte del governo ma non è
eletto.
Il tempo,è l'elementochefa fermenta-
re la Paura: «quanto durerà questa cri-
si? Uno, due, tre mesi…» dice un poli-
ziottoche, tra l'altro,protestaperrecla-
mare stipendi più alti. La slavina che
hatravolto le banchehacausatomolti
licenziamenti, dai 12mila ai 15mila
posti di lavoro sfumati a New York da
ungiornoall’altro.Esolocomeimpat-
to diretto. I primi sono stati i dipen-
denti della Lehman Brothers a riempi-
re scatoloni silenziosi, immagini che
hannofatto il girodelmondo. Imedia
italiani ne hanno contrapposto la ras-

segnata compostezza all'esultanza dei
pilotiAlitalia per la rottura delle tratta-
tive. Ma la situazione non è paragona-
bile, non c'è un contratto collettivo
nel settorebancarioamericanoe igua-
dagni sono alti. La faccia peggiore del-
la medaglia è la mancanza di ammor-

tizzatori sociali per molti, e il rischio,
dopo un periodo di disoccupazione,
di perdere l'assicurazione sanitaria.
Manhattan è blindata per la presenza
deicapidi statoall'Assembleagenerale
dell'Onu. La crisi dei ricchi, come la
chiamano molti, ha rubato ancora
unavolta l'attenzione chealleNazioni
Uniteeraprevistaper lapovertà inAfri-
ca. InveceWallStreethadominatosce-
naeinterventi, l'ultimoperBush, ilpri-
mo per Sarkozy.
E nello storico quadrato della ricchez-
zadominaunsensodimalinconia,un
down senza adrenalina da lungo tem-
po, comeilDownJones checrollanel-
la sera. Un'impiegata di mezza età ten-
ta il futuroconunGrattaevinciameri-
cano. Una camicia senza giacca entra
nella Trinity Church e si raccoglie con
le mani sul viso. Rapper neri sono gli
sciuscià nel cuore della Grande mela,
forse bacata. Un anziano, non un ho-
meless, guarda se c'è qualcosa di utile
nel bidone dei rifiuti. Nell'ombra di
Wall Street la normalità è negli operai
che stanno ristrutturando la strada.
Unlavoroce l'hanno,senzadubbiopa-
gato molto meno: «brutte giornate
per loro» dice un lavoratore guardan-
do l'enorme bandiera, «è la politica»,
aggiunge un po' schifato. Ma nella
Lower Manhattan il senso di vita più
attiva e che guarda al futuro, pur dal
passato tragico, è un isolato più in là.
A Ground Zero, dove attorno al vorti-
ce cariato dal crollo delle Due Torri il
cantiere lavoraapienoritmo,moltigli
operai giovani. Uno di loro, codino
sotto al caschetto spiega: «Vede? Lì ci
sono le fondamenta per la Freedom
Tower», un lunghissimo dito che toc-
ca il cielo, di cui un grande manifesto
dall'altro latodellapiazzaneannuncia
la realizzazione per il 2012. «A sinistra
invecenascerà ilMemorial»delWorld
Trade Center, meta di pellegrinaggio
turistico, anche. E chissà perché una
giovane donna incinta chiede al mari-
to di fotografarla davanti a quella pan-
cia che sarà riempita di nuovo.

In quattro anni le imprese italiane attive nel
settore delle telecomunicazioni sono quasi
triplicate, registrando una crescita record del
132,1%. Nel 2004 erano solo 3.909,
attualmente sono 9.072. Le aziende sono
radicate soprattutto in Lombardia (19,7%),
che nell'interscambio con l'estero da sola
concentra il 57% nazionale. Seguono il Lazio
con il 15,5% e, più staccata, la Campania
(9,7%). Tra le province però è Roma a
guidare, precedendo Milano e Napoli.

Gestione provvisoria a Sisal fino all'1 luglio
2009. è quanto prevede un decreto approvato
dal Consiglio dei ministri. In considerazione
della impossibilità di avvio nei tempi previsti
della nuova concessione per la gestione dei
giochi, la gestione stessa continuerà ad essere
assicurata dall'attuale concessionario, alle
condizioni vigenti alla data di entrata in
vigore del presente decreto, fino alla piena
operatività della nuova concessione e
comunque non oltre l'1 luglio 2009.

TELECOMUNICAZIONI,
IN 4 ANNI IMPRESE TRIPLICATE

SUPERENALOTTO, LA GESTIONE
PROROGATA ALLA SISAL

■ di Natalia Lombardo inviata a New York

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Il Fiorino della Fiat è stato nominato
«van» dell’anno 2009 ottenendo 112
punti sui 140 disponibili. Secondo
la giuria, il nuovo Fiorino ha creato
un segmento di mercato. A favore del
«van» Fiat hanno giocato funzionalità
e rapporto qualità-prezzo

FERROVIE

Stop differito,
domani
treni regolari

CARBURANTI

Torna a salire
il prezzo
della benzina

IL REPORTAGE

Il triste autunno di Wall Street
l’Fbi indaga, le banche licenziano

ECONOMIA & LAVORO

Un operatore nella borsa di New York Foto di Richard Drew/Ap

Mario Draghi Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

L’indagine aperta
dai «federali»
riguarderebbe Fannie
Mae, Freddy Mac,
Lehman Brothers e Aig

Paura a New York dopo
che nell’ultimo anno
il settore bancario
ha divorato più di 100mila
posti di lavoro

Non ci sarebbero
posizioni pericolose
per gli istituti di credito
e le assicurazioni
italiani

■ Domani collegamenti ferro-
viari regolari.Conunapropriaor-
dinanza, il ministro dei Trasporti
ha differito lo sciopero indetto
dalle 9:00 alle 17:00, dalle orga-
nizzazioni sindacali del persona-
le del gruppo Fs (Assemblea na-
zionale dei Ferrovieri, Sdl e Cub
trasporti). È stato inoltre differito
lo sciopero indetto lo stesso gior-
noenellestesseoredall'Orsa,che
rappresenta il personale di Mac-
china e di Bordo del gruppo Fs
della Regione Toscana.
Tra i motivi che hanno reso ne-
cessario il provvedimento, oltre
ai preoccupanti disservizi che sa-
rebbero derivati ai viaggiatori in
un giorno in cui l'affluenza è ele-
vata,anchelaconcomitanteepe-
sante congiuntura che caratteriz-
za il trasporto aereo dovuto alla
crisi di Alitalia. Crisi, quest'ulti-
ma, acuita dalla disposizione
emessa dall'Enac in ordine al ri-
schio di perdita delle licenze
provvisorie di volo concesse alla
compagnia di bandiera in data 2
settembre 2008.

■ Dopo una fase al ribasso, i
prezzi dei carburanti tornano a
salire. La benzina si riporta così
sopra quota 1,43 euro al litro, il
gasolio sfiora gli 1,39 euro.
A ritoccare al rialzo i listini è sta-
ta Agip, che ha fatto scattare un
aumento di 1 centesimo al litro
sia sulla verde che sul diesel. Si
tratta del primo rialzo registrato
a settembre, visto che finora il
meseincorsoerastatocaratteriz-
zato da una serie consecutiva di
tagli, motivati dalla discesa delle
quotazioni del petrolio.
Nel corso delle ultime settimane
il greggio ha subito forti oscilla-
zioni. Le quotazioni sono cadu-
tefinoascenderesotto i90dolla-
ri ametà settembre,perpoi ripo-
sizionarsi successivamente so-
prai100erisalire inunsologior-
no, lunedì scorso 22 settembre,
da105 a 130 dollari,mettendo a
segno il maggior rialzo nel corso
di una stessa seduta dal 1991.
Un rally che si è esaurito nelgiro
dipocheore: ilgiornodopoilba-
rile ha perso oltre 20 dollari.
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L’Expo è ancora senza testa
Moratti-Tremonti lite in silenzio

■ di Oreste Pivetta / Milano

Ci eravamo lasciati due mesi fa
conlacertezzachenessunoavreb-
bepiùdormitosonni tranquilli se
primanonsi fosserisoltoilproble-
ma della cosiddetta governance
(in italiano: governo) dell’Expo
2015. Invece non s’è mosso fo-
glio.Ladisneylandmilanesededi-
cata all’alimentazione nel mon-
dodeve mettersi incoda:prima si
dovrà chiudere la vertenza Alita-
lia, nel frattempo il decreto del
presidente del consiglio langue
tra Palazzo Chigi e via della Ma-
gliana. Naturalmente, Formigo-
ni,presidente lombardo,chesem-
brava tra i più ansiosi, si è accoda-
toe reducedaunincontrodi soft-
ball ha rassicurato: «Lasciate che
il governo finisca di occuparsi di
Alitalia...». Un incubo sulle no-
stre teste. Per cui le notizie più re-
centi che toccano il grande even-
to,oltrealviaggiodelsindacoMo-
ratti, con il ministro Frattini, a
New York, all’Onu, sono una in-
chiestadellamagistraturadiVare-
se sulle possibili infiltrazioni della
ndrangheta (che chiamerebbe in
causa, a colpi di intercettazioni,
due illustri fiancheggiatori della
Moratti, che difende la moralità
della sua creatura: «L’Expo non
vengainquinata...») e sonoun’in-
terrogazioneparlamentaredeide-
putati del Pd, Vinicio Peluffo e
Marco Minniti, per conoscere
quali iniziative il governo inten-
da intraprendere affinché si scon-
giuri la possibilità di infiltrazione
da parte di organizzazioni mafio-
se e se non ritenga opportuno...
prevedere un organismo di con-
trollo che vigili sugli appalti e i
contratti di Expo 2015». Genero-
sapreoccupazione,allaquale Lui-
gi Casero, commissario politico
di Forza Italia a Milano, ha subito
risposto: non serve a nulla.
I ritardi sono tutti legati ai capric-
ci autoritari della signora Moratti,
che vuole tutto per sè e per il suo
aiutante di campo Paolo Glisenti,
contrastata dal ministro Tremon-
ti,visto cheè lui checimette i sol-
di dei contribuenti italiani, e dai

rappresentanti di Regione e Pro-
vincia (che insieme hanno già
sborsato un milione a favore del
comitato promotore sui quattro
delbilancio:altriduemilionietre-
centomila euro sono statali), che
vorrebbero metterci il naso, visto
che l’Expo riguarda anche loro,
per ragioni geografiche e per le
opere infrastrutturali, diciassette
tra autostrade e ferrovie, per un
valore che supera gli undici mi-
liardi (per tre quarti individuati).
Ci sarà unasoluzione? La si trove-
rà e sarebbe stato semplice trovar-
lasenzalavogliamattadiacchiap-
pare tutto del sindaco e commis-
sario straordinario, Moratti, che,
nel silenzio assoluto, un punto lo
avrebbe già conquistato, con la
nomina certa del fedele Glisenti
ad amministratore delegato o co-
munque a responsabile numero
uno della società di gestione (l’or-
dinamento resta da definire), con
uno stipendio che oscillerà tra gli
ottocentomilae ilmilionedieuro
annui, più benefit.
Resta il contorno, questione, co-
me si diceva, non da poco, cioè la

distribuzione dei poteri tra i vari
organismi, e il tempo corre. Tem-
po prezioso, anche se mancano
anni.MauroMoretti,amministra-
tore delegato delle Fs, ad esem-
pio,hafattonotarechesiamoai li-
mitiper la realizzazionedella fon-
damentale tratta ferroviaria che
collegherebbe la Stazione Centra-
le a Malpensa.
Ma, di questo passo, s’arriverebbe
in ritardo anche rispetto al bando
di concorso che dovrebbe pro-
muovere tra gli architetti di tutto
ilmondolaprogettazionedel sito
e degli stand dell’Expo e per la
scelta dei progetti, così che i can-
tieri non potrebbero partire pri-
ma di inizio 2010. E dovrebbero
essere chiusi entro l’inverno del
‘14, comepromesso egarantitoal
Bie, Bureau International des
Expositions, che dovrà ispeziona-
re tutto, ben prima dell’apertura
ufficiale, il primo maggio 2015.
Insomma il salvataggio rapido di
Alitalia sarebbe un passo anche
verso il salvataggio di Expo Mila-
no, appuntamento che rischia di
ridimensionarsi,nella frettaenel-

la penuria dei mezzi (con un Pil
nazionale a quota zero), vittima
della stessa decadenza di manife-
stazioni del genere, come attesta
l’uscita infelice dell’esposizione
di Saragozza. Il successo (anche
economico) di queste imprese è
legato al numero dei visitatori e
in Spagna il calo è stato forte: un
milione e mezzo di visitatori in
menorispettoalleprevisioni, con
circa 30 milioni di euro di perdi-
te.Nonsolo:c’è il rischioche inte-
ripadiglioni (compresoquello im-
ponente spagnolo) vengano ab-
bandonati al loro destino, senza
futuri acquirenti e utilizzatori. A
questo proposito, nel dossier che
presentava al Bie l’Expo milane-
se,unicodocumentoadisposizio-
ne, indicazioni non se ne danno.
Pierfrancesco Majorino, capo-
gruppo del Partito democratico
in consiglio comunale, avrebbe
una lunga lista di critiche da pre-
sentare: «Siamo stati a Saragozza
e al Bie tutti ricordavano la gran-
de attività del governo Prodi,
mentre lamentavano l’assenza
del governo in carica». La signora
Morattigiraconil suodossier,ma
non conclude nulla: bloccato il
patto (tra sindacati e datori di la-
voro) per la sicurezza nei cantieri,
bloccata la commissione antima-
fia, bloccate tutte le proposte (dal
Parco dei bambini che vorrebbe
Fulvio Scaparro al Parco agricolo
nel Sud Milano garanzia del pro-
dottodi qualità sostenuto daCar-
lo Petrini, in linea con il tema
“alimentare” dell’Expo).
«C’è la sensazione - conclude
Majorino - che si stia facendo di
tutto per trasformare un’occasio-
ne di confronto pubblico finaliz-
zataadunprogettocondivisonel-
la più classica delle operazioni a
sempliceepuro sostegnodegli af-
fari di qualcuno».
IlPdmilanese proporràun forum
cittadino sul tema: l’Expo che vo-
gliamo.L’appetitogiustificatodai
quattro miliardi di spesa prevista
(perora) lascia temerechenonsa-
rà così.

■ di Marco Ventimiglia / Milano

SCENARI Acque agitate in

casa Telecom alla vigilia del

consiglio di amministrazio-

ne che andrà in scena que-

st’oggi. Libyan Investment

Authority sarebbe pronta a

investirequattromiliardidieu-
roinTelco, laholdingchecon-
trolla il 23,59% del principale
gruppo di telecomunicazioni
nazionale. Gli attuali azionisti
diTelcosonoMediobanca,Ge-
nerali,Benetton, IntesaSanpa-
olo e Telefonica, quest’ultima
l’unica grande presenza indu-

striale all’interno della hol-
ding.
A sostenerlo ieri sono state
dueautorevolicampaneedito-
riali. Dall’America l’edizione
on line dell Wall Street Jour-
nal nonché “Il Sole 24 Ore”
che ha scritto, appunto, del-
l’interessamento dei al 10%
del capitale di Telecom. Il
gruppoguidatodaFrancoBer-
nabè,peraltro,hacomunicato
che nell’odierna riunione del
cdanonsarannosottoposteal-
l’approvazione dei soci opera-
zioni di natura straordinaria.
Le comunicazioni dell’ammi-
nistratore delegato consiste-
rebbero principalmente nel-

l’esame dello «stato d’avanza-
mento delle attività volte alla
definizione del nuovo piano
industriale del gruppo».
Una precisazione, fatta su ri-
chiesta della Consob, che non
ha smorzato l’effervescenza
sul titoloTelecomin Piazza Af-
fari. Infatti, l’azione è rimasta
costantemente sotto i riflettori

con una quotazione conclusi-
va di 1,09 euro, con un rialzo
dell’1,30%, dopo aver toccato
nel corso della seduta rialzi su-
periori al 3 per cento.
Si parla non soltanto dell’inte-
resse del Libyan Investment
Authorityma anche di altri in-
vestitori istituzionali, magari
del Golfo Persico, che potreb-
bero entrare con quote tra il 5
e il 10% attraverso un aumen-
to di capitale.
«RiteniamocheTelecomdeb-
ba rimanere in mani italia-
ne», ha dichiarato ieri il mini-
stro per lo Sviluppo economi-
co, Claudio Scajola. «Ho in-
contratopochigiorni fa ilpre-
sidente Cesar Alierta, di Tele-
fonica - ha continuato - loro

sonocontentidel loro investi-
mento in Italia, e gli va bene
nella percentuale in cui sono
presenti».
Alierta, chedomani saràaMi-
lano per il cda di Telecom, ha
riunito i suoi amministratori
per fare il punto sull’anda-
mento del gruppo e approva-
rel’acconto (0,5euro)suldivi-
dendo 2008, salito a 1 euro
dai 0,75 euro del 2007. Per
quanto all’ordine del giorno
nonci fosse specificamente la
discussionesulleattività italia-
ne e a Madrid le bocche sono
cucite, non è escluso che, do-
polarecentevisita istituziona-
le del presidente spagnolo a
Roma, l’argomento sia stato
invece toccato.

AGRICOLTORI
Contro il caro farina Pisa e Livorno progettano un mulino

La crisi del settore cereali, il caropastaepane,alleaPisaeLivorno.Ledueor-
ganizzazioni provinciali della Confederazione italiana agricoltori (Cia) insieme
hanno infattiproposto la costruzione di un mulino per accorciare la filiera di pro-
duzione della farina.
Il mulino, si spiega in una nota di Cia di Pisa, permetterebbe di produrre farina a
chilometri zero, rispondendo alle difficoltà del comparto agricolo che più di altri
sta soffrendo le manovre speculative del mercato globale.
L’operaavrebbeuncostodicircaduemilioniemezzodieuroedovrebbeesserere-
alizzata in collaborazione con istituzionie fondazionibancarie. Il mulino dovreb-
be essere in grado di macinare tre quintali di grano all’ora ed in seguito potrà esse-
re collegato ad una struttura in grado di produrre direttamente anche la pasta.
«Sarebbe - spiega nella nota Stefano Berti, presidente della Cia di Pisa - una rispo-
sta concreta e significativa ad una situazione diventata insostenibile e che rischia,
nel giro dei prossimi anni, di far scomparire dai nostri territori le colture del grano
duro e del grano tenero».

ECONOMIA & LAVORO

Certo è che la Moratti
la spunterà
sullo stipendio
del fedele Glisenti:
un milione all’anno

SMENTITA

Fiat: nessun allarme utili
Confermati gli obiettivi 2008

Il ritardo rende critico
l’avvio dei progetti
Il Pd: il rischio
che diventi tutto solo
un affare per pochi

Nella prima metà del 2008 la riduzionedella raccoltapremi(-3,1%)si èac-
compagnata con un aumento del numero di veicoli circolanti. Lo ha detto il
presidente dell'Ania, Fabio Cerchiai, in un'audizione alla commissione Finan-
zedellaCamera.SecondoCerchiai,hacontribuitoalla riduzionedelprezzome-
diodell'assicurazione un crescente numero di assicurati checambia ogni anno
compagniaalla ricercadel prezzopiùconveniente. In altri termini, secondogli
assicuratori, assicurare l’auto, oggi, costerebbe di meno.
La tesi, però, è contestata dai consumatori. «Ci piacerebbe sapere presso quale
compagniaCerchiaiassicura lapropriaauto -hannoreplicatoAdusbefeFeder-
consumatori -. I dati, ma sopratutto le centinaia di segnalazioni, reclami e la-
mentele, smentiscono clamorosamente che la spesa per l'assicurazione auto
siadiminuita. Daimonitoraggi emerge che le tariffe rc autosono aumentate fi-
nora, solo nel 2008, del 7%. Rincari estremamente gravi, soprattutto dal mo-
mentochesi sono verificati in seguitoall'introduzionedell'indennizzodiretto,
cheavrebbedovutopermettere la riduzionedelle tariffedi almeno il10-15%».

■ Levocirelativeadunpossibi-
le allarme utili «sono destituite
di ogni fondamento». Lo ha di-
chiarato Simone Migliarino, re-
sponsabile comunicazione del
gruppo Fiat, sottolineando che
«come ha dichiarato recente-
mente l'amministratore delega-
to Sergio Marchionne, il grup-
poFiatconfermaeribadisce tut-
ti gli obiettivi economici e fi-
nanziari fissati da tempo per il
2008». La dichiarazione è giun-
ta - dopo la chiusra delle con-
trattazioni - dopo che negli am-
bienti finanziari si era sparsa la
vocediunpossibile«profitwar-
ning» da parte del gruppo del
Lingotto.
Dopo la buona performance di

martedì, i titoli Fiat hanno regi-
strato una forte flessione chiu-
dendoa10,25euroconunaper-
dita del 4,43%.
Le azioni della casa torinese
hanno vissuto una giornata cri-
tica insieme a tutto il comparto
europeo dell’auto. A contribui-
realle vendite, secondo i trader,
è stata anche la previsione della
venditadicamioninEuropa, in
calo del 5-10% nel 2009, secon-
do quanto indicato dai vertici
diIveco(chehannoinvecemes-
soincontounacrescita inAme-
ricaLatinadel15-20%),oltreal-
le previsioni sull’andamento
del mercato dell’auto che do-
vrebbe subire, in settembre, un
calo «a due cifre».

Capitali libici bussano alla porta di Telecom
Lybian Investment sarebbe pronta ad investire 4 miliardi nella holding di controllo Telco

RC AUTO
Sui premi nuovo duello tra Ania e consumatori

Il ministro per lo
Sviluppo economico
Scajola: l’azienda
deve rimanere
in mani italiane

Letizia Moratti durante la conferenza stampa per l'Expo Foto di Carlo Ferraro/Ansa
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Cambi in euro
1,4690 dollari -0,004
155,5700 yen +0,150
0,7923 sterline -0,003
1,5951 fra. svi. +0,002
7,4599 cor. danese +0,000
24,3290 cor. ceca +0,186
15,6466 cor. estone +0,000
8,2590 cor. norvegese +0,044
9,6435 cor. svedese +0,051
1,7558 dol. australiano +0,005
1,5205 dol. canadese -0,003
2,1489 dol. neozelandese +0,010
241,3400 fior. ungherese +0,640
3,3266 zloty pol. +0,015

Bot a 3 mesi 99,44 3,70
Bot a 6 mesi 98,06 3,74
Bot a 12 mesi 96,38 3,70
Bot a 12 mesi 96,04 3,69

A
A2A 3547 1,83 1,81 -0,77 -40,79 10281 1,78 3,12 0,0970 5739,48

Acea 20575 10,63 10,69 1,53 -25,16 285 10,34 14,43 0,6200 2262,97

Acegas-Aps 9794 5,06 5,05 -0,30 -23,47 12 4,73 6,98 0,3000 278,08

Acotel 130640 67,47 67,44 0,15 -18,89 2 53,11 88,78 0,4000 281,35

Acq. Potab. 3629 1,87 1,86 -1,43 -45,38 49 1,80 3,43 0,1000 67,47

Acsm 2473 1,28 1,27 -1,55 -30,33 16 1,22 1,85 0,0550 59,85

Actelios 9596 4,96 4,88 -1,47 -26,12 61 4,76 7,84 0,1500 335,42

Aedes 1455 0,75 0,74 3,56 -77,97 2605 0,70 3,41 0,2500 76,49

Aeffe 2376 1,23 1,23 -1,13 -53,38 70 1,23 2,63 0,0200 131,73

Aem To 2951 1,52 1,52 -1,93 -40,61 1139 1,45 2,59 0,0850 1124,01

Aerop. Firenze 34913 18,03 18,01 0,06 0,01 1 15,03 18,09 0,1800 162,91

Aicon 1220 0,63 0,62 -3,42 -70,40 437 0,59 2,13 - 68,66

Alerion 1144 0,59 0,58 -2,46 -16,02 400 0,55 0,76 0,0050 236,47

Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08

Alleanza 12770 6,59 6,66 2,94 -25,09 2681 5,92 8,80 0,5000 5583,42

Amplifon 4258 2,20 2,12 -4,24 -36,99 650 1,49 3,57 0,0400 436,33

Anima 2773 1,43 1,43 3,99 -33,70 877 1,04 2,16 0,1400 150,36

Ansaldo Sts 18559 9,59 9,60 1,55 10,81 327 7,17 10,94 0,2000 958,50

Arena 100 0,05 0,05 -2,64 -59,77 2048 0,04 0,15 0,0413 41,84

Ascopiave 2767 1,43 1,43 0,07 -14,99 59 1,36 1,82 0,0600 334,97

Astaldi 9579 4,95 4,93 0,69 -4,03 44 4,02 6,11 0,1000 486,91

Atlantia 29149 15,05 14,88 -3,30 -41,31 3585 15,05 25,65 0,3700 8606,55

Auto To-Mi 15970 8,25 8,22 -0,66 -44,95 164 8,25 14,99 0,4000 725,82

Autogrill 15746 8,13 8,07 -2,30 -29,18 1630 7,04 11,57 0,3000 2068,78

Azimut H. 10942 5,65 5,65 0,41 -36,43 406 4,85 8,89 0,1500 807,02

B
B. Bilbao Viz. 21303 11,00 11,02 -3,70 -34,63 1 10,25 16,83 - -

B. Carige 4620 2,39 2,38 -0,21 -27,54 1367 2,02 3,29 0,0800 3852,70

B. Carige risp 4606 2,38 2,38 0,29 -26,07 2 2,25 3,25 0,1000 416,96

B. Desio 9497 4,91 4,90 0,20 -31,01 30 4,82 7,11 0,1050 573,88

B. Desio r nc 9199 4,75 4,80 -1,60 -32,13 1 4,75 7,00 0,1260 62,72

B. Finnat 1403 0,72 0,73 -1,85 -17,08 258 0,65 0,87 0,0200 263,02

B. Generali 8620 4,45 4,45 1,71 -34,33 31 4,19 6,78 0,1800 495,57

B. Ifis 14816 7,65 7,60 -0,13 -14,55 5 7,57 10,52 0,3000 262,46

B. Intermobiliare 7362 3,80 3,80 -1,30 -46,54 29 3,80 7,11 0,4000 592,25

B. Italease 9666 4,99 4,96 -0,76 -47,38 512 4,71 9,49 0,7800 840,67

B. Popolare 22436 11,59 11,41 -0,95 -23,20 3515 10,43 15,09 0,6000 7421,26

B. Profilo 1998 1,03 1,03 0,49 -46,17 17 0,97 1,92 0,0800 131,45

B. Santander 20364 10,52 10,52 -0,50 -27,89 5 10,05 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 26240 13,55 13,50 -0,11 -18,38 5 12,05 16,60 0,5600 89,44

B.P. Etruria e L. 12047 6,22 6,19 -0,90 -32,06 115 5,98 9,16 0,3000 468,02

B.P. Intra 28126 14,53 14,42 -1,38 28,90 18 9,54 14,90 0,1000 817,69

B.P. Milano 11815 6,10 6,07 0,73 -33,50 2437 5,73 9,18 0,4000 2532,54

B.P. Spoleto 11701 6,04 5,99 1,18 -34,78 1 5,76 9,27 0,3900 132,22

BasicNet 2804 1,45 1,42 -3,14 -30,55 71 1,33 2,29 0,0650 88,32

Bastogi 116 0,06 0,06 -2,46 119,01 401 0,02 0,13 - 40,49

BB Biotech 103881 53,65 53,30 -1,30 4,30 0 45,94 58,26 0,5439 -

Bco Popolare w10 468 0,24 0,24 -2,05 -63,36 189 0,24 0,66 - -

Beghelli 1226 0,63 0,64 2,54 -44,98 29 0,53 1,18 0,0200 126,66

Benetton 14088 7,28 7,15 -3,52 -39,21 576 6,40 11,97 0,4000 1329,17

Beni Stabili 1313 0,68 0,69 2,77 -9,30 5456 0,59 0,78 0,0320 1298,68

Bialetti 969 0,50 0,50 0,36 -69,66 0 0,48 1,65 - 37,52

Biesse 13802 7,13 7,04 -2,15 -45,05 74 7,13 14,78 0,4400 195,26

Boero 44341 22,90 22,90 - -10,55 0 21,20 29,50 0,4000 99,39

Bolzoni 4595 2,37 2,35 -1,79 -38,51 4 2,35 3,86 0,1200 61,68

Bon. Ferraresi 63897 33,00 33,05 0,15 -7,09 3 28,02 39,44 0,1800 185,63

Brembo 13877 7,17 7,08 -1,75 -34,67 120 6,24 10,97 0,2800 478,64

Brioschi 527 0,27 0,28 0,18 -43,97 498 0,27 0,49 0,0038 214,32

Bulgari 12599 6,51 6,49 -0,86 -31,66 1612 5,75 9,52 0,3200 1954,01

Buongiorno Spa 1415 0,73 0,72 -1,90 -64,14 249 0,73 2,19 - 77,72

Buzzi Unicem 22544 11,64 11,75 0,03 -37,95 970 11,64 19,21 0,4200 1925,16

Buzzi Unicem r nc 14497 7,49 7,36 -3,17 -40,14 180 7,49 12,96 0,4440 304,81

C
C. Artigiano 4763 2,46 2,44 -1,13 -16,49 55 2,17 3,05 0,2130 700,59

C. Bergam. 49104 25,36 25,15 -0,95 -12,79 0 20,83 30,72 0,9000 1565,39

C. Valtellinese 11732 6,06 6,03 1,36 -33,10 137 5,94 9,09 0,3400 1132,76

Cad It 11827 6,11 6,10 -0,47 -39,63 5 6,11 10,12 0,7000 54,85

Cairo Comm. 4575 2,36 2,38 0,38 -44,79 7 2,20 4,32 4,0000 185,13

Caltagirone 8715 4,50 4,55 -0,02 -26,57 2 4,25 6,13 0,0800 540,66

Caltagirone Ed. 6622 3,42 3,40 0,12 -23,18 12 3,40 4,45 0,2000 427,50

Cam-Fin. 1114 0,58 0,57 -1,76 -55,51 335 0,58 1,33 0,1400 211,46

Campari 11035 5,70 5,81 2,11 -13,63 434 5,00 6,60 0,1100 1654,99

Cape Live 1219 0,63 0,62 -2,50 -30,07 11 0,58 0,90 - 31,97

Carraro 8508 4,39 4,34 0,49 -35,99 131 3,55 6,87 0,1650 184,55

Cattolica Ass. 63994 33,05 32,70 -2,39 -4,76 34 26,48 35,14 1,5500 1702,48

Cdc 3439 1,78 1,73 -4,90 -50,01 10 1,66 3,89 0,5600 21,78

Cell Therapeutics 1181 0,61 0,59 -9,51 -95,54 2173 0,61 13,67 - -

Cembre 8272 4,27 4,26 0,05 -32,14 7 4,27 6,52 0,2600 72,62

Cementir Hold 7027 3,63 3,59 -3,89 -39,82 147 3,46 6,37 0,1200 577,45

Cent. Latte To 4111 2,12 2,15 -1,42 -44,97 3 2,11 3,86 0,0500 21,23

Chl 467 0,24 0,24 -1,68 -55,63 176 0,24 0,54 - 33,69

Ciccolella 2068 1,07 1,05 -3,67 -63,74 71 1,01 3,02 0,0516 192,78

Cir 2614 1,35 1,34 -2,55 -46,85 3014 1,35 2,54 0,0500 1068,09

Class 1617 0,84 0,83 -0,45 -40,98 49 0,80 1,43 0,0100 85,67

Cobra 6432 3,32 3,27 -3,71 -47,91 11 3,29 6,38 - 69,86

Cofide 1115 0,58 0,58 -1,51 -46,97 826 0,58 1,09 0,0150 414,19

Cr Valtel w09 2418 1,25 1,26 -0,24 -26,79 11 1,05 1,71 - -

Credem 12226 6,31 6,25 -0,18 -33,40 352 5,35 9,48 0,3600 1783,92

Crespi 1336 0,69 0,69 -1,43 -29,01 10 0,59 0,97 0,0350 41,40

Csp 1960 1,01 1,01 -1,07 -45,21 77 0,98 1,85 0,0600 33,66

D
D'Amico 3967 2,05 2,02 -2,41 -25,92 98 1,88 2,77 0,2334 307,25

Dada 18577 9,59 9,47 -3,01 -41,40 49 8,83 16,37 - 155,52

Damiani 3292 1,70 1,70 -1,33 -54,20 52 1,65 3,71 - 140,42

Danieli 30496 15,75 15,82 0,71 -25,32 153 14,65 27,36 0,0800 643,85

Danieli r nc 19520 10,08 10,15 1,42 -36,41 209 9,22 17,38 0,1007 407,52

Data Service 3448 1,78 1,80 0,61 -60,25 2 1,48 4,48 0,5200 17,84

Datalogic 11976 6,18 6,18 0,05 3,43 6 5,49 6,27 0,0700 361,49

De' Longhi 5036 2,60 2,59 1,85 -31,04 13 2,37 3,85 0,0600 388,85

Dea Capital 3394 1,75 1,75 -0,51 -17,58 107 1,54 2,13 - 537,49

Diasorin 25992 13,42 13,60 -0,07 2,61 90 10,96 15,10 0,1000 738,32

Digital Bros 6903 3,56 3,52 -1,46 -30,71 26 3,50 5,28 0,0800 50,31

Digital M. Techn. 36437 18,82 18,27 -9,15 -45,91 87 14,24 34,79 - 212,73

Dmail Gr. 10566 5,46 5,50 -1,75 -41,69 7 5,39 11,08 0,1000 41,75

Ducati 3253 1,68 1,68 0,18 12,98 65 1,02 1,85 - 561,04

E
Ed. Espresso 3340 1,73 1,69 -4,30 -42,37 2551 1,43 2,99 0,1700 705,92

Edison 2279 1,18 1,16 -0,94 -45,03 2907 1,08 2,21 0,0500 6098,16

Edison r 2655 1,37 1,37 0,37 -31,82 19 1,29 2,03 0,0800 151,62

Eems 3305 1,71 1,68 -2,94 -57,29 173 1,71 4,00 - 72,55

El.En 45812 23,66 23,54 -0,68 -11,32 3 20,50 27,32 1,1000 114,14

Elica 3809 1,97 1,99 1,02 -42,43 25 1,55 3,42 0,0482 124,56

Emak 8293 4,28 4,30 -0,07 -17,56 2 4,28 5,26 0,2200 118,44

Enel 11523 5,95 5,93 0,37 -26,49 23964 5,43 8,20 0,4900 36811,27

Engineering I.I. 40778 21,06 21,19 -0,38 -22,94 2 20,85 27,33 0,5200 263,25

Eni 36348 18,77 19,29 -0,07 -24,97 106072 18,77 26,94 0,6500 75188,60

Enia 12495 6,45 6,41 -2,11 -44,66 194 6,39 11,66 0,2000 696,09

Erg 23541 12,16 12,20 0,38 -7,03 541 9,77 15,68 0,4000 1827,59

Erg Renew 3985 2,06 2,07 -2,73 -30,82 48 1,82 2,98 0,0207 195,26

Ergo Previdenza 8432 4,36 4,36 0,14 9,31 539 2,97 4,46 0,1740 391,95

Ergy Capital 1160 0,60 0,61 6,22 - 39 0,50 1,77 - 43,95

Esprinet 6215 3,21 3,21 0,38 -61,27 71 3,05 8,29 0,1550 168,22

Eurofly 1253 0,65 0,64 -1,65 -68,53 107 0,64 2,06 - 18,43

Eurotech 6965 3,60 3,59 -0,80 -27,89 43 3,60 5,55 - 125,91

Eutelia 1093 0,56 0,55 -4,97 -83,43 114 0,45 3,41 - 36,94

Everel Group 371 0,19 0,19 0,53 -51,54 12 0,18 0,40 0,0516 18,69

Exprivia 1919 0,99 1,00 1,18 -47,35 64 0,98 1,97 - 50,25

F
FastWeb 34839 17,99 18,00 1,16 -27,85 119 17,86 25,67 3,7700 1430,59

Fiat 20240 10,45 10,25 -4,41 -40,95 44416 9,22 17,70 0,4000 11417,26

Fiat priv 10915 5,64 5,66 -1,72 -61,43 298 5,64 14,61 0,4000 582,26

Fiat r nc 11184 5,78 5,73 -1,31 -60,65 443 5,70 14,68 0,5550 461,58

Fidia 9674 5,00 4,98 -1,46 -36,96 6 5,00 9,32 0,1400 25,59

Fiera Milano 11767 6,08 6,08 0,31 28,02 18 3,77 10,22 0,3000 205,96

Fil. Pollone 967 0,50 0,49 -1,44 -32,10 15 0,50 0,76 0,0500 5,32

Finarte C.Aste 488 0,25 0,25 -2,90 -53,20 26 0,25 0,54 0,0362 12,62

Finmeccanica 31342 16,19 16,15 0,56 -25,82 1786 15,85 22,35 0,4100 6883,02

FMR Art'é 12404 6,41 6,43 2,06 -19,97 0 6,15 8,00 0,2500 22,93

Fondiaria-Sai 33854 17,48 17,43 1,63 -37,62 484 16,39 29,69 1,1000 2176,45

Fondiaria-Sai r nc 23667 12,22 12,01 -0,63 -36,82 58 11,57 19,88 1,1520 520,23

FullSix 4453 2,30 2,30 - -62,58 0 2,19 6,15 - 25,72

G
Gabetti Prop. S. 2841 1,47 1,48 1,30 -35,29 7 0,97 2,27 0,0700 77,01

Gasplus 13246 6,84 6,87 -0,43 -1,40 2 6,36 8,17 0,2400 307,23

Gefran 7854 4,06 4,03 -1,01 -21,76 5 4,01 5,18 0,2500 58,41

Gemina 1276 0,66 0,69 8,30 -44,71 6607 0,61 1,20 0,1000 968,35

Gemina r nc 1491 0,77 0,77 8,45 -30,63 3 0,60 1,11 0,0500 2,90

Generali 44534 23,00 22,97 1,64 -25,03 8241 20,87 31,43 0,9000 32432,59

Geox 13823 7,14 7,12 -0,99 -47,52 615 6,29 13,60 0,2400 1850,17

Gewiss 7418 3,83 3,83 -0,47 -20,68 6 3,34 4,83 0,1000 459,72

Grandi Viaggi 1902 0,98 0,97 -3,08 -35,49 25 0,98 1,52 0,0300 44,21

Granitifiandre 12073 6,24 6,19 -1,75 -27,80 1 6,19 8,64 0,1500 229,84

Gruppo Coin 5003 2,58 2,56 -3,97 -53,05 44 2,56 5,50 - 341,45

Guala Closures 8252 4,26 4,27 0,59 -1,46 55 3,44 4,33 0,0880 288,22

H
Hera 4002 2,07 2,04 -3,91 -31,98 2258 2,00 3,04 0,0800 2134,67

I
I. Lombarda 320 0,17 0,17 0,06 29,29 3584 0,10 0,17 - 677,79

Ifi priv 17120 8,84 8,56 -4,41 -61,54 942 8,84 22,99 0,6300 679,08

Ifil 7172 3,70 3,70 -1,28 -41,60 2613 3,70 6,34 0,1000 3847,02

Ifil r nc 4719 2,44 2,42 -1,22 -58,30 93 2,44 5,84 0,1207 91,10

Ima 26792 13,84 13,68 -3,14 -1,89 17 12,20 15,07 0,8500 471,84

Imm. Grande Dis. 3534 1,83 1,84 1,94 -11,84 736 1,73 2,52 0,0560 564,38

Immsi 1352 0,70 0,70 1,73 -46,18 939 0,57 1,30 0,0300 239,59

Impregilo 5780 2,98 2,97 -1,69 -35,05 5563 2,51 4,60 0,0300 1201,34

Impregilo r nc 16212 8,37 8,20 - -11,30 0 7,18 9,68 0,0404 13,53

Indesit Comp. 16172 8,35 8,38 1,02 -21,73 360 6,38 10,67 0,5090 949,04

Indesit r nc 13451 6,95 7,00 - -47,92 0 6,50 13,34 0,5270 3,55

Intek 1024 0,53 0,53 0,52 -24,38 210 0,50 0,71 0,0250 184,01

Intek r nc 1549 0,80 0,80 -4,19 -21,57 3 0,78 1,09 0,0724 12,14

Interpump 9677 5,00 5,01 0,72 -28,72 188 4,99 7,01 0,2000 384,10

Intesa Sanp. r nc 6729 3,48 3,51 2,15 -28,81 1948 3,07 4,88 0,3910 3240,40

Intesa Sanpaolo 7466 3,86 3,86 1,45 -27,04 45405 3,37 5,29 0,3800 45691,03

Inv e Sviluppo Med 1882 0,97 0,97 0,93 - 0 0,94 1,15 - 49,29

Invest e Svil w09 28 0,01 0,02 6,38 -58,87 0 0,01 0,04 - -

Invest. e Svil. 229 0,12 0,12 0,68 -32,40 207 0,11 0,19 0,0362 28,66

Ipi Spa 3596 1,86 1,90 -0,05 -50,09 68 1,86 4,83 0,5000 75,74

Irce 4217 2,18 2,17 -2,25 -17,31 6 2,18 2,82 0,0500 61,26

Isagro 7464 3,86 3,67 -7,25 -22,06 103 2,10 6,28 0,3000 67,66

It Holding 752 0,39 0,38 -1,62 -63,69 621 0,38 1,09 0,0258 95,45

It Way 8880 4,59 4,63 - -37,27 1 4,41 7,36 0,1300 20,26

Italcementi 18505 9,56 9,62 0,28 -33,85 1559 8,58 14,45 0,3600 1692,71

Italcementi r nc 13614 7,03 6,90 -5,45 -34,62 224 6,43 10,75 0,3900 741,29

Italmobiliare 76212 39,36 39,78 -0,77 -37,22 21 39,36 67,33 1,6000 873,11

Italmobiliare r nc 62522 32,29 32,20 -1,35 -32,99 4 25,60 48,19 1,6780 527,72

J
Juventus FC 1933 1,00 1,00 0,70 3,19 35 0,76 1,11 0,0120 201,17

K
Kaitech 576 0,30 0,30 -0,27 -21,53 5 0,23 0,39 - 26,57

Kme Group 1310 0,68 0,68 -0,80 -54,28 396 0,68 1,48 0,0400 159,28

Kme Group rsp 1990 1,03 1,03 -1,34 -31,88 4 0,98 1,51 0,1086 19,61

KME Group w09 213 0,11 0,11 - -58,25 1 0,11 0,26 - -

L
La Doria 2575 1,33 1,33 - -19,93 0 1,21 1,70 0,0444 41,23

Landi Renzo 8005 4,13 4,14 -0,34 79,04 773 2,28 4,88 0,0550 465,08

Lavorwash 3195 1,65 1,65 - -3,68 0 1,31 1,85 0,0200 22,00

Lazio 711 0,37 0,36 0,81 26,12 12 0,25 0,40 - 24,86

Lottomatica 36355 18,78 18,73 0,29 -23,52 610 17,87 25,01 0,8250 2856,90

Luxottica 32984 17,04 16,77 -2,96 -20,29 2037 13,60 21,37 0,4900 7888,00

M
Maffei 4451 2,30 2,30 -3,69 -11,92 3 2,15 2,78 0,1000 68,97

Maire Tecnimont 5240 2,71 2,71 1,38 -24,48 652 2,58 4,62 0,0700 872,68

Management e C 1271 0,66 0,66 -1,27 -11,27 135 0,65 0,78 - 307,72

Marcolin 2906 1,50 1,50 0,54 -19,43 3 1,46 1,86 0,0290 93,27

Mariella Burani 28328 14,63 14,60 -0,14 -21,79 42 14,63 18,71 0,1600 437,55

Marr 10477 5,41 5,54 1,56 -23,71 65 5,20 7,32 0,4000 359,97

Mediacontech 7596 3,92 3,92 -1,68 -51,97 0 3,92 8,17 0,6000 36,41

Mediaset 8930 4,61 4,52 -2,27 -32,34 13173 3,97 6,82 0,4300 5447,82

Mediobanca 19310 9,97 10,19 3,91 -29,10 3314 9,21 14,07 0,6500 8178,42

Mediolanum 6351 3,28 3,29 3,10 -39,49 1710 2,43 5,42 0,1150 2394,72

Mediterr. Acque 5791 2,99 2,99 0,50 -29,69 2 2,94 4,25 0,0600 229,36

Meliorbanca 5894 3,04 3,04 -1,14 -14,28 82 2,46 3,57 0,1300 384,34

Mid Ind Cap w10 1158 0,60 0,60 - -39,35 0 0,47 0,99 - -

Mid Industry Cap 33904 17,51 17,51 -7,84 -20,41 0 17,15 22,00 0,2284 66,54

Milano Ass 6272 3,24 3,27 1,49 -38,88 572 2,92 5,30 0,3400 1465,23

Milano Ass r nc 6153 3,18 3,16 -0,44 -39,45 47 3,07 5,25 0,3600 97,69

Mirato 13769 7,11 7,13 -1,66 -14,84 11 6,62 8,40 0,4800 122,31

Mittel 7410 3,83 3,83 0,60 -25,95 8 3,48 5,17 0,1500 269,82

MolMed 3658 1,89 1,92 5,44 - 24 1,76 2,15 - 197,34

Mondadori 6961 3,60 3,57 -1,25 -35,86 959 3,38 5,79 0,3500 932,65

Mondo TV 8663 4,47 4,69 7,84 -61,11 47 4,22 11,51 0,3500 19,70

Monrif 1236 0,64 0,65 4,57 -29,19 2 0,43 0,90 0,0240 95,76

Monte Paschi Si 3611 1,87 1,88 1,02 -37,15 12297 1,64 2,97 0,2100 10244,42

Montefibre 732 0,38 0,38 -1,52 -35,45 80 0,37 0,63 0,0300 49,14

Montefibre r nc 746 0,39 0,39 0,44 -31,97 13 0,37 0,61 0,0440 10,01

MutuiOnline 7468 3,86 3,86 -0,77 -10,59 22 3,15 4,78 0,0917 152,40

N
Nav. Montanari 5946 3,07 3,06 -0,87 14,12 69 2,05 3,10 0,1100 377,30

Negri Bossi 1146 0,59 0,59 0,07 -27,11 194 0,38 0,82 0,0400 26,08

Negri Bossi w10 110 0,06 0,06 19,40 -77,70 917 0,05 0,28 - -

Nice 5935 3,06 3,07 0,29 -17,07 19 2,28 3,70 0,0682 355,54

O
Olidata 1171 0,60 0,60 -1,18 -39,99 15 0,59 1,06 0,0440 20,57

Omnia Network 1322 0,68 0,68 1,62 -67,24 103 0,68 2,10 - 17,71

P
Panariagroup I.C. 5381 2,78 2,84 -0,14 -36,96 6 2,77 4,41 0,1500 126,04

Parmalat 3175 1,64 1,65 1,48 -35,25 83773 1,45 2,53 0,0770 2735,17

Parmalat w15 1753 0,91 0,90 2,44 -45,50 24 0,76 1,66 - -

Permasteelisa 26554 13,71 13,60 0,93 -1,47 48 10,64 14,92 0,3000 378,51

Piaggio 3115 1,61 1,64 2,44 -30,94 1668 1,02 2,33 0,0600 637,23

Pininfarina 12783 6,60 6,57 -0,39 -51,62 12 5,20 14,80 0,3400 61,51

Pirelli & C r nc 758 0,39 0,39 0,52 -35,81 67 0,37 0,62 0,0728 52,76

Pirelli & C R.E. 20189 10,43 10,07 -4,66 -59,34 277 10,43 27,43 2,0600 444,16

Pirelli & C. 830 0,43 0,43 -1,53 -26,99 24075 0,39 0,59 0,0160 2242,92

Poligr. Ed. 1252 0,65 0,63 0,35 -41,90 27 0,47 1,11 0,2634 85,35

Poligrafica S.F. 25537 13,19 13,22 -0,65 -19,64 0 12,66 17,86 0,3615 15,75

Poltrona Frau 2081 1,07 1,06 -2,48 -49,98 63 1,01 2,15 0,0200 150,50

Premafin 2167 1,12 1,08 -6,06 -42,62 154 1,12 1,95 0,0150 459,17

Premuda 2366 1,22 1,26 3,77 -24,33 176 1,18 1,62 0,0600 172,01

Prima Ind. 29027 14,99 14,97 -2,86 -45,62 13 14,26 30,24 0,6500 95,94

Prysmian 26128 13,49 13,40 0,10 -17,30 1161 12,46 18,60 0,4170 2436,06

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98

Ratti 725 0,37 0,37 4,17 -28,01 1 0,35 0,52 0,0517 19,47

RCS Mediag. r nc 2211 1,14 1,16 1,31 -48,88 1 1,11 2,23 0,1300 33,52

RCS Mediagroup 2751 1,42 1,42 0,21 -51,81 460 1,26 2,95 0,1100 1041,12

RDB 5576 2,88 2,88 - -8,31 0 1,98 3,14 0,1000 132,08

Recordati 8305 4,29 4,23 -2,02 -31,14 323 4,02 6,31 0,2150 893,38

Reno De Medici 430 0,22 0,21 -6,98 -61,23 221 0,22 0,58 0,0165 83,77

Reply 38634 19,95 19,72 0,71 -6,67 4 17,87 23,94 0,3500 181,17

Retelit 890 0,46 0,45 -1,94 -53,58 116 0,38 1,16 - 73,35

Retelit w 08-11 379 0,20 0,19 -4,52 - 56 - 0,31 - -

Ricchetti 2943 1,52 1,53 1,19 -9,69 40 1,43 1,73 0,0300 81,40

Risanamento 1771 0,91 0,88 -7,31 -74,81 537 0,80 3,63 0,1030 250,96

Roma A.S. 1490 0,77 0,77 1,41 20,45 45 0,56 1,48 - 101,95

S
Sabaf 34208 17,67 17,71 0,33 -21,16 3 15,99 22,62 0,7000 203,76

Sadi Serv.Ind. 2407 1,24 1,26 0,96 -38,00 53 1,20 2,00 0,0125 115,23

Saes G. 26994 13,94 13,37 -4,89 -31,33 19 12,31 21,04 1,0000 212,90

Saes G. r nc 22714 11,73 11,51 0,34 -32,96 6 10,37 17,51 1,0000 87,52

Safilo Group 2008 1,04 1,02 -3,42 -55,70 1810 0,97 2,34 0,0850 295,95

Saipem 44999 23,24 22,85 -3,87 -14,53 2470 21,83 30,44 0,4400 10254,92

Saipem r 44360 22,91 22,91 - -19,59 0 22,85 30,05 0,4700 3,42

Saras 6026 3,11 3,12 -0,35 -22,82 1773 2,72 4,09 0,1700 2959,51

Sat 21140 10,92 10,64 -1,94 -12,73 0 9,06 12,51 0,1000 107,65

Save 13203 6,82 6,70 -2,27 -36,67 2 6,77 12,05 0,4300 377,36

Schiapparelli 81 0,04 0,04 -0,24 -10,45 417 0,04 0,05 0,0155 25,61

Seat P. G. 159 0,08 0,08 -2,19 -69,56 100891 0,06 0,27 0,0070 673,14

Seat P. G. r 158 0,08 0,08 0,50 -69,27 888 0,07 0,27 0,0015 11,10

Sias 10853 5,61 5,45 -3,61 -45,58 380 5,61 10,30 0,3250 1275,14

Snai 5832 3,01 3,01 2,03 -41,82 318 2,87 5,18 0,0387 351,88

Snam Rete Gas 7981 4,12 4,10 -1,09 -4,49 4036 3,94 4,64 0,2100 8064,47

Snia 733 0,38 0,38 -0,61 -46,60 84 0,33 0,71 0,0487 53,62

Snia w10 31 0,02 0,02 -1,20 -53,91 1613 0,02 0,03 - -

Socotherm 5778 2,98 2,98 -2,33 -53,66 90 2,98 6,44 0,0500 115,03

Sogefi 4370 2,26 2,24 -1,19 -47,39 91 2,26 4,68 1,4000 262,15

Sol 7267 3,75 3,80 1,74 -24,53 4 3,69 5,05 0,0810 340,40

Sole 24 Ore 6390 3,30 3,31 -0,30 -41,46 48 3,01 5,64 0,1208 143,00

Sopaf 569 0,29 0,30 0,84 -34,83 264 0,29 0,51 0,0620 123,91

Sorin 1492 0,77 0,77 -2,20 -42,35 848 0,71 1,36 - 362,59

Stefanel 1167 0,60 0,59 -0,61 -47,00 5197 0,32 1,14 0,0400 97,96

Stefanel r 6971 3,60 3,60 - -18,65 0 3,50 4,43 0,0750 0,36

STMicroelectr. 14636 7,56 7,43 -2,60 -22,43 8153 6,33 9,74 0,0900 -

T
Tas 35016 18,08 18,01 1,18 -13,64 0 15,47 24,46 1,1694 32,05

Telecom I. Media 212 0,11 0,11 - -53,44 799 0,08 0,24 0,1643 361,50

Telecom Ita Med. r nc 194 0,10 0,10 -4,76 -54,55 2 0,08 0,22 0,1679 5,50

Telecom Italia 2132 1,10 1,09 1,30 -47,65 162802 1,05 2,14 0,0800 14732,26

Telecom Italia r 1612 0,83 0,82 0,11 -48,22 26272 0,80 1,61 0,0910 5017,95

Tenaris 30055 15,52 15,32 -4,31 2,69 4054 12,16 23,62 0,2500 -

Terna 4945 2,55 2,54 -0,35 -8,43 6887 2,47 2,93 0,1510 5110,32

Tiscali 2571 1,33 1,31 -1,88 -27,30 4541 1,31 2,64 - 762,55

Tod's 71913 37,14 36,78 -1,58 -22,80 76 30,11 48,11 1,2500 1132,06

Trevi 22693 11,72 11,54 -3,87 -3,44 104 8,96 17,45 0,1000 750,08

Trevisan Comet. 2951 1,52 1,52 -0,91 -53,32 83 1,28 3,33 0,0700 42,99

Txt e-solutions 14921 7,71 7,67 -2,26 -40,64 1 7,62 15,96 0,4000 20,21

U
UBI Banca 29470 15,22 15,08 -2,65 -18,61 2100 14,46 18,70 0,9500 9727,80

Uni Land 2167 1,12 1,11 -0,27 -68,94 105 1,12 3,80 0,0010 141,48

Unicredito 6487 3,35 3,32 -3,44 -40,23 217918 3,18 5,70 0,2600 44705,87

Unicredito r 7507 3,88 3,83 -1,52 -33,44 26 3,50 5,88 0,2750 84,16

Unipol 3036 1,57 1,56 -0,06 -22,24 6491 1,43 2,02 0,4161 2320,46

Unipol priv 2250 1,16 1,16 0,09 -35,67 2430 1,07 1,81 0,4213 1059,21

V
V.d. Ventaglio 659 0,34 0,33 -1,74 -32,01 87 0,28 0,51 0,0700 43,34

Vianini I. 4901 2,53 2,54 1,40 -24,20 4 2,53 3,38 0,0400 76,20

Vianini L. 14613 7,55 7,39 -4,32 -32,38 27 7,55 11,16 0,1300 330,54

Vittoria 20495 10,59 10,88 3,23 -11,96 9 9,23 14,21 0,1700 346,89

W
w Inv e Svil Med 11 95 0,05 0,05 20,54 - 22 0,03 0,25 - -

War Ergy Capital 11 325 0,17 0,17 -1,87 - 12 0,10 0,54 - -

Warr Intek 11 149 0,08 0,08 -2,56 -37,49 80 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 7733 3,99 3,99 -1,04 -14,62 86 3,99 5,02 0,2180 319,52

Zucchi 3292 1,70 1,70 - -48,48 3 1,70 3,30 0,0300 41,44

Zucchi r nc 4846 2,50 2,50 - -28,49 0 2,50 3,84 0,0300 8,58

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Nel corso del secondo trimestre
dell’anno Assogestioni ha
registrato una moderata
diminuzione della velocità di
crescita del comparto dei fondi
pensione aperti. Gli aderenti, al
lordo delle duplicazioni,
arrivano a superare
abbondantemente le 822.600
unità. Stimando che il 4,3%
dei sottoscrittori investe in più
di un comparto, si legge nella
nota di Assogestioni, il numero
degli iscritti al netto delle
duplicazioni è pari a 788mila.
Nel corso dei mesi di aprile,

maggio e giugno, i fondi
pensione aperti hanno
raccolto oltre 220 milioni di
euro. Tra le adesioni il 42,7%
(162 milioni) provengono da
contributi dei lavoratori
dipendenti e il 16,9% (oltre 64
milioni) dai lavoratori
autonomi. La raccolta
contribuisce alla crescita
dell’attivo netto, che a fine
giugno si colloca poco sotto la
soglia dei 4,5 miliardi di euro.
Nel periodo in esame, le
preferenze dei sottoscrittori
sono andate ai comparti che
hanno raccolto 49,4 milioni di
euro.

BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

AzioniIn sintesi

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Seduta contrastata in Piazza
Affari. Il Mibtel ha registrato
una flessione dello 0,54%, con
scambi per 4,9 miliardi di
controvalore: di questi, oltre
un terzo per il solo titolo Eni
(1,9 miliardi), che ha chiuso
stabile in un comparto
energetico in forte calo. A
risentire dell’ondata ribassista
sono soprattutto i principali
bancari (Unicredit, in
particolare), Fiat, Atlantia e gli
editoriali. In controtendenza
Telecom, alla vigilia del cda.
Fra i bancari si sono registrati i

rialzi di Intesa Sanpaolo
(+1,45%)e Mediobanca
(+3,91%) e Mps (+1,02%) e i
netti ribassi di Unicredit
(-3,44%), secondo fra i titoli
piùs cambiati del listino, e Ubi
Banca (-2,65%). Fiat (-4,41%)
ha sofferto del clima negativo
che ha colpito tutto il
comparto auto in Europa ma
anche delle voci di un possibile
allarme utili, che il gruppo, ha
smentito con un comunicato
dopo la fine della seduta. Male
tra i tecnologici, Stm (-2,6%).
Giù anche Luxottica (-2,96%),
Autogrill (-2,3%) e Atlantia
(-3,3%).

Interpump ha acquisito
Contarini e Modenflex, due
società attive nel settore dei
cilindri oleodinamici e suoi
componenti, nuovo segmento
di attività del gruppo.
Contarini, con sede a Lugo,
società storica produttrice di
una vasta gamma di cilindri
oleodinamici, con sedi anche
in Bulgaria e Francia. Il
fatturato previsto per l’esercizio
2008 è stimato attorno ai 32
milioni con un ebitda previsto
di circa 6 milioni. Interpump
acquisirà il 51% delle quote

entro il 31 ottobre 2008. Il
restante 49% sarà acquisito
entro il 30 giugno 2009
mediante concambio con
quote della subholding del
polo cilindri.
Modenflex con sede a Modena
è leader nella micro-nicchia dei
cilindri compattatori per la
nettezza urbana. Il fatturato
2007 è stato pari a 6,8 milioni
di euro con un ebitda
rettificato di 1,1 milioni di
euro. Interpump Hydraulics
International ha acquisito il
100% della società per 2,7
milioni di euro pagati per
cassa.

Ancora segno meno

Eni rafforza la
produzione in Italia
grazie a una nuova
scoperta di gas nel
Canale di Sicilia che, dai
primi test, avrà un livello
produttivo di 170mila
metri cubi al giorno. La
scoperta è stata
effettuata a circa 20
chilometri al largo della
costa di Agrigento. Il
potenziale dell’area è
stimato in circa 18
miliardi di metri cubi di
riserve recuperabili.
La nuova scoperta
contribuirà a
incrementare il livello di
produzione di Eni in
Italia che attualmente è
di circa 200 mila barili di
olio equivalente al
giorno.

Gas Plus, quarto
produttore italiano di
gas naturale alle spalle
di Eni, Edison e Shell
Italia, ha completato la
perforazione del pozzo
Ana-2 nell’off-shore
rumeno del Mar Nero.
Lo annuncia in una nota
la società, quotata a
Piazza Affari, che stima
la produzione di questo
pozzo in circa 570mila
metri cubi di gas al
giorno.

Autogrill estende la
concessione nello scalo
internazionale Sky
Harbour di Phoenix
(Arizona). Attraverso la
divisione americana
HmsHost la società ha
esteso, per ulteriori 2
anni, la concessione per
i servizi di ristorazione
all’interno del Phoenix
Sky Harbor International
Airport, dove è presente
da circa 30 anni.
L’estensione prolunga
fino a maggio 2010 il
contratto
originariamente in
scadenza nel 2008, con
una previsione di
fatturato di oltre 180
milioni di dollari per il
periodo 2008-2010.

Caleffi, società
specializzata in articoli
Home Fashion, ha
incrementato la sua
partecipazione nella
controllata Caleffi Bed
Bath India, passando
dal 51% al 56% al fine
di sostenerne le attività
commerciali.

Adr ha firmato un
accordo di
collaborazione con
Changi International
Airports di Singapore.
L’intesa è finalizzata alla
formulazione di un
piano strategico
pluriennale di sviluppo
del sistema
aeroportuale della
Capitale e del Lazio.

Lombardia Call,
società con sede a
Paternò che gestisce il
call center della Sanità
della Regione
Lombardia, informa che
i suoi 500 lavoratori
«sono tutti inquadrati
come dipendenti, 150 a
tempo inderminato, gli
altri a tempo
determinato» e che a
loro viene applicato il
contratto nazionale del
commercio.

Rallenta la crescita
Fondi pensione aperti

Acquisite da Interpump
Contarini e Modenflex
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Inter 10 4 3 1 0 7 3

Lazio 9 4 3 0 1 10 5

Atalanta 9 4 3 0 1 3 1

Napoli 8 4 2 2 0 5 3

Juventus 8 4 2 2 0 4 2

Udinese 7 4 2 1 1 6 2

Catania 7 4 2 1 1 4 3

Genoa 6 4 2 0 2 6 4

Palermo 6 4 2 0 2 7 7

Milan 6 4 2 0 2 7 6

Torino 5 4 1 2 1 6 5

Chievo 5 4 1 2 1 4 5

Siena 5 4 1 2 1 3 2

Roma 4 4 1 1 2 6 7

Lecce 4 4 1 1 2 3 5

Fiorentina 4 4 1 1 2 3 6
Sampdoria 3 4 0 3 1 2 4

Bologna 3 4 1 0 3 2 6

Reggina 1 4 0 1 3 3 8

Cagliari 0 4 0 0 4 1 8

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P F. S.

INCOMPIUTA Dopo aver sognato per

un’ora di ritrovarsi da sola in vetta alla classifi-

ca, la Juve perde la testa e chiude la serata a

-2 dall’Inter, complice un ex nerazzurro, quel

Walter Zenga oggi al-

lenatore di un Cata-

nia che a lungo ha

giocato alla pari con i

bianconeri. La formazione di Ra-
nieri aveva trovato il vantaggio al
quartod’oracon il terzogolconse-
cutivo del brasiliano Amauri, ma
nel primo tempo erano stati gli
ospiti a far vedere le cose migliori,
sfiorando il gol soprattutto con
l’attivissimo Izco. Nella ripresa la
Juvedavaperò lasensazionedipo-
ter amministrare la situazione, ma
quel Plasmati che già aveva fatto
male all’Inter alla seconda giorna-
ta ha trovato di testa il gol dell’1-1,
prima di un generoso quanto sfor-
tunato forcing bianconero, con le
due traverse colte da Del Piero e
Amauri e altre occasioni fallite di
un soffio.
Ranieri,complici leassenzee il tur-
no di riposo concesso a Nedved,
lancia dal primo minuto il talen-
tuoso baby Giovinco, incaricato
di rifornire la coppia Amauri-Del
Piero. IlCatania parte senza timori
reverenziali, con Silvestre che al 5’
per poco non sorprende la retro-
guardiabianconerasuazioned’an-
golo. La squadra di Zenga gioca
meglio e con Izco fa venire i brivi-
di i difensori della Juve, che però
appena si affaccia in area avversa-
ria al quarto d’ora trova il vantag-
gio: Giovinco pennella un dosato
crossdasinistra,Amaurisale incie-
lo e sul suo colpo di testa Bizzarri
non può nulla. Il Catania reagisce

subito e con l’attivissimo Izco im-
pegnaManninger inunaparata in
stileBuffon,macolpassaredeimi-
nuti gli ospiti iniziano a soffrire
quando la Juve aumenta la veloci-
tàd’azione.Al23’Amauripescebe-
neDelPiero, ilcuigolvieneannul-
lato per il fuorigioco, mentre Biz-
zarrièbravissimosullabottadelso-
lito Giovino al 42’. In mezzo qual-

che altra buona trama del Catania
e i tentativi pericolosi dalla distan-
za di Bigianti e Llama, a conferma
dellabontà dellaprovadegli etnei.
Nellaripresa,però,è la Juvearipar-
tire meglio, con Amauri che si di-
vora un gol fatto nell’area piccola,
mentre ilportiereBizzarridevesfo-
derare un bell’intervento di piede
per negare il raddoppio a Giovin-

co. Quando però la squadra di Ra-
nieri rallenta i ritmi, il Catania e
sempre pronto ad approfittarne e
a metà ripresa trova quel gol che
avrebbe meritato nel primo tem-
po grazie al colpo di testa di Pla-
smati,bravoarubareil tempoaidi-
fensori bianconeri. La risposta del-
la Juve è immediata, con una dop-
piatraversacoltadaDelPieroesul-

laribattutadaAmauri,mentreBiz-
zarri poco dopo obbliga Bizzarri a
una paratissima, mentre sul cor-
ner successivo nasce una mischia
paurosa, con la difesa del Catania
che si salva in qualche modo. Il fi-
nale è un arrembaggio biancone-
ro, Amauri e Poulsen sfiorano il
2-1, ma la retroguardia etnea resi-
steeZengapuòfesteggiareunpun-

topesantissimo.Per la Juve lagior-
nata si è chiusa in rosso in tutti i
sensi, complice il passivo di bilan-
cio di 20,8 milioni di euro con cui
si è chiuso l’esercizio 2007/2008,
ancheper la minusvalenza di qua-
si7milionidovutaalcrackdelpor-
togheseAndrade,chehaconvinto
la società a chiedere la rescissione
del contratto.

Atalanta-Cagliari 1-0
st, 34' Floccari

Bologna-Udinese 0-3
14 pt D’Agostino (r), 21 F. Flores, 29 st Pepe

Chievo-Torino 1-1
pt 39' Bianchi su rig., st 4' Marcolini

Genoa-Roma 3-1
4 pt Sculli, 28 De Rossi, 15 e 41 st Milito

Inter-Lecce 1-0
34 st Cruz

Juventus-Catania 1-1
16 pt Amauri, 23 st Plasmati

Lazio-Fiorentina 3-0
6s.t. Mauri, 10 Pandev, 14 Siviglia

Napoli-Palermo 2-1
pt 13' Hamsik; st 30' Zalayeta, 37' Miccoli (rig.)

Reggina-Milan 1-2
pt, 24' Borriello; nel st, 14' Corradi e 28' Pato

Siena-Sampdoria 0-0

RISULTATI
4 reti: Milito (Genoa-1 rigore); Zara-

te (Lazio-1);

3 reti: Amauri (Juventus); Pandev
(Lazio); Hamsik (Napoli); Mic-
coli (Palermo-1 rigore);

2 reti: Plasmati (Catania); Marcolini
(Chievo-1); Gilardino (Fioren-
tina); Sculli (Genoa); Ibrahi-
movic (Inter); Caserta (Lec-
ce); Pato (Milan); Cavani e
(Palermo); Corradi (Reggi-
na-1); Aquilani (Roma); Bian-
chi (Torino-1); Di Natale (Udi-
nese)

La Juve lancia Giovinco, ma è la notte di Plasmati
Col Catania tocca al baby: segna Amauri, poi il pari. Due traverse bianconere in un’azione

tutta la Serie A

MARCATORI

Amauri festeggiato dai compagni Foto di Marco Giglio/Ansa

L’Inter è già prima. A finire il lavo-
ro è l’uomo d’occasione, Julio
Cruz, il giardinerie, che spazza via
il Lecce, orgoglioso e resistente.
L’Inter vince con merito, perché
comunque riesce a dominare, no-
nostante i salentini non rinuncia-
nomaiacontrattaccare. Ibrahimo-
vic si danna l’anima, colpisce una
traversa su punizione, si allarga e
crea spazi per Adriano, che è pre-
sente,mamancasempredelcente-
simo per fare la lira. Comunque,
vittoria importantissima insom-
ma, la quarta di fila tra campiona-
to e Champions, ottimo modo
per presentarsi domenica sera al
derby. sono stati 3 punti di fatica
però, spremutialla finedi unapar-
titagiocatasbattendoa lungocon-
tro il muro del Lecce. Qui però si è
visto il coraggio di mourinho, che
non ha avuto paura di mettere at-
taccanti dopo attaccanti. l’ultimo,
appunto,Cruzperun’Inter sbilan-
ciatissima ma pure equilibrata.
Alla fine ha avuto ragione lui: sua
lacopertina finale,diZanettiquel-

la iniziale. Il capitano gioca la gara
numero 600 con l’Inter, la prima
ovazione gli spetta di diritto. Co-
me lo striscione con su scritto:
«600 partite e un grande cuore,
grazie capitano». parte in difesa
stavolta zanetti, prende il posto di
maicon, in panchina a rifiatare in
vista del derby così come Materaz-
zi. Tutto qua però il turnover di
Mourinho, perché Vieira, Ibra e
Adriano giocano ancora dal 1’.
L’Inter si limita al possesso palla, e
alle occasioni da fermo. Ci prova
Ibra su punizione al 25’, un destro
dai30metri chesbatte sulla traver-
sa con benussi che non ci sarebbe
arrivato. ci riprova adriano su an-
golo al 29’, ma mette alto di testa
da buona posizione. Il Lecce non
si spaventa, ecosìal31’ JulioCesar
deve mettere le mani su un sini-
stro violento di zanchetta deviato
daVieira.Per il primotempoè tut-
to,dueoccasioniperpartee0-0. ri-
presa.mourinhomettesubitomai-
con per vieira e quaresma per
Stankovic, con Zanetti riportato a

centrocampo in un 4-2-3-1 supe-
roffensivo. Cambia anche Beretta,
prima per necessità (si fa male An-
gelo), poi per scelta (fuori Tiriboc-
chi): entrano Diamoutene e castil-
lo.noncambiaperòmoltolaparti-
ta, con l’Inter in forcing alla ricer-
ca di spazi senza però trovarli.
Maicon sfonda centralmente al
15’, ma fabiano è bravo a metterci
un piede all’ultimo, poi Benussi
salvasu Ibra. SanSiro si scalda solo
per igoldaglialtri campi, ilprovvi-
sorio pareggio della Reggina col
Milan equello definitivo del Cata-
niaconla Juve.al26’azioneperso-
nale di Mancini sulla destra, tiro
sporcato e facile parata per Benus-
si.
Mourinho mette pure Cruz (per
Chivu),e lasvoltaarrivasubitodo-
po.CrossdiMaicon,spondaall’in-
dietro di Ibra per il giardiniere, de-
stro basso forte e preciso dal limite
e 1-0 al 34’. basta e avanza per i 3
punti.mourinhofa100,100parti-
te consecutive in casa senza scon-
fitte.ma soprattutto l’Inter si ritro-
va già prima da sola. Quanto di
meglio aspettando il derby.

La Roma è già a -6 dalla corsa scu-
detto. Peggio di così non poteva
partire, la rivoluzioneorditadaLu-
ciano Spalletti non ha portato i
frutti sperati. ServeTotti alpiùpre-
sto per non compromettere la sta-
gione. Dopo un colpo di testa di
Vucinic a lato, Genoa in vantag-
gio dopo soli 4 minuti. Progressio-
ne di Modesto sulla sinistra, palla
servita a Rossi che trova Sculli ap-
postato sul secondo palo. Per l’at-
taccante calabrese facile battere
Doni inuscitadisperata,èalsecon-
do gol in questo inizio di campio-
nato.Pesa lamancatadiagonaledi
Riise: per il norvegese ex Liverpo-
ol, 28 anni ieri, l’adattamento al
calcio italiano è ancora un’ipotesi.
La Roma incassa il colpo e la parti-
ta prosegue mostrando la miglior
versione casalinga del Genoa. Gri-

fonipiùtoniciepimpanti,conGa-
sbarroni,RossieSculli incontinuo
movimento a togliere riferimenti
agli avversari e Milito, impressio-
nanteunavolta lanciatonegli spa-
zi, a tenere in apprensione la dife-
sa giallorossa. Schierato da punta
centrale, Vucinic si conferma più
adatto a giocare decentrato, sulle
fasce Taddei e il francesino Menez
vanno intermittenza, tocca a De
Rossi guidare la reazione.
Rubinho è strepitoso sul diagona-
lediTaddeidalladestra, servito in-
volontariamente da un’indecisio-
ne di Biava e Ferrari. Il Genoa per-
desicurezzaelacircolazionedipal-
la. Tempo cinque minuti. Da una
punizione dalla destra da Ci-
cinho, svetta De Rossi nell’affolla-
ta area genoana: Rubinho respin-
ge ma lo stesso capitano gialloros-

so si avventa sulla palla vagante e
insacca. In campo aumentano le
ruvidità e le fasi difensive hanno
la meglio sulle azioni di attacco.
A inizio ripresa Menez e Gasbarro-
ni con finte e dribbling importan-
tisiergonoaprotagonisti.Nelladi-
fesaatrediGasperinisimette inlu-
ce Criscito per puntualità e tempo
dell’intervento. Dentro Palladino
e Olivera. Al 16’ da un corner re-
spinto dalla difesa romanista, Bia-
va scodella un pallone a centro
area, Milito arpiona e batte Doni:
al 21’ incredibile gol annullato a
Panucci, tenuto in gioco da Mat-
teo Ferrari per almeno tre metri.
De Rossi si lascia prendere dal ner-
vosismo, stende Palladino: era co-
minciata male e finisce peggio,
perché Milito mette dentro da un
metro, 3-1, quarto gol personale
in tre partite per l’argentino. Non
a caso lo chiamano il Principe.

Basket 21,00 Sky Sport 2Ciclismo 15,10 Rai Tre

■ di Paolo Cantini / Milano

■ di Vanni Zagnoli

■ 08.30 Sky Sport3
Beach Tennis
■ 08.30 Eurosport
Motori, Fia Wtcc
■ 09.00 Eurosport
Super League
■ 09.30 Sky Sport 2
Ferrari challenge
■ 10.00 Eurosport
Tennis Torneo Pechino
■ 10.00 Sky Sport 3
Rugby
■ 12.00 Sky Sport 3
Sunderl.-Middlesbrough

■ 12.00 Raitre
Rai Sport Notizie
■ 14.00 Sky Sport 2
Football Ncaa
■ 14.00 Eurosport 2
Beach Soccer
■ 15.10 Raitre
Ciclismo Mondiali
■ 20.00 Sky SCalcio
Malaga-Valencia
■ 21.00 Sky Sport 3
Baseball Mlb
■ 21.00 Sky Sport 2
Basket Trofeo Moncalieri
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ANCORA LORO Nerazzurri al comando. Il Lecce resiste 80 minuti

A fari spenti, ci pensa Cruz
L’Inter è davanti a tutti

LO SPORT

LA CRISI Il Genoa vince 3-1, i giallorossi contestano l’arbitro

C’è un Principe a Marassi
La Roma si arrende a Milito

Al via da oggi a Montalto di Castro (Vt) la
fase finale di «Matti per il calcio 2000», il
torneo nazionale di calcio a sette riservato
a squadre formate da pazienti dei centri
di salute mentale, psichiatri e infermieri
provenienti da 12 regioni, organizzato
dall’Uisp, unico nel suo genere in Italia

IN TV
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Kemp, è già rottura
Al suo posto Fobbs

TRAVOLGENTE Aveva già lanciato ottimi

segnali, ma ieri sera la Lazio ha dato una con-

ferma della sua forza, pesante come il 3 a 0

con cui ha regolato una Fiorentina bruttissi-

ma, quasi rassegna-

ta di fronte ai colpi

biancazzurri. Ieri i vio-

la, a cui Prandelli

aveva dato personalità e gioco,
sembravanoincampoperun’ami-
chevole, abulici e senza morden-
te. L’esatto opposto di una Lazio
tonica, agile nella manovra e ag-
gressiva in ogni zona del campo.
Delio Rossi l’ha messa in campo
con il consueto 4-3-2-1, con Fog-
giaa fare il rifinitore dietro le pun-
te Pandev e Zarate, pronto all’oc-
correnza anche a fare da centra-
vanti ombra. Una delle chiavi tat-
tiche della gara, assieme all’insi-
pienza difensiva del viola Vargas
sulla corsia sinistra. Sin dai primi
minuti Pandev e compagni l’han-
no regolarmente puntato, consa-
pevolidiquantoilcilenosiaadisa-
gio quando viene aggredito. E
l’hanno quasi sempre superato,
costringendo i compagni del-
l’esterno a raddoppiare sistemati-
camenteinquellazona.Madipro-
blemi i viola ne hanno avuti in
ogni reparto: dall’attacco, dove
MutueGilardinosonorimastiab-
bandonatiasestessipertutta laga-
ra e Kuzmanovic ha deluso da tre-
quartista, al centrocampo, dove i
tre mediani non hanno mai fatto
il dovuto filtro. Così è quasi natu-
rale che la Lazio abbia fatto il tiro
asegnosindalleprimebattutever-
soFrey,bravissimonelprimotem-
po. Se la prima frazione è finita a
reti inviolate è soprattutto merito
del francese, a cui hanno dato
una mano un clamoroso errore
sottoporta diZarate, innescatoda
Pandev, e una topica dell’arbitro
DeMarco,chehaignoratounnet-
to fallo da rigore di Dainelli su Za-
rate. Una svista che ha fatto infu-
riare il pubblico laziale, e che ha
acceso anche gli animi in campo.
Nel sottopassaggio, mentre rien-
travano negli spogliatoi, Siviglia e
Gamberinisi sonoscambiativigo-
rosi spintoni. La lite, prima della
tempesta: laziale. La superiorità
dei padroni di casa era troppa, più
forteanchedeidueclamorosierro-
ri di Zarate nei primi quattro mi-
nuti della ripresa. Talmente gravi
che l’argentino aveva allargato le
braccia, con l’aria dello sconfitto,
per cui non era proprio serata. E
invece un minuto dopo è stato lo
stesso attaccante a colpire la tra-
versadi testasucrossdiFoggia:un
assist involontario per Mauri, che
in rovesciata ha insaccato a porta
vuota. Un gol che ha aperto le ca-
teratte, perché pochi minuti do-
po, ricevendo palla da Zarate (che
aveva controllato con il braccio)
Pandev si è infilato in area e ha si-
glato un’ottima prova segnando
la rete del raddoppio con un boli-

de.ImprendibileperFrey,cheassi-
steva sconsolato alla resa dei suoi.
Al quarto d’ora c’era gloria anche
per l’irato Siviglia, che di testa in-
saccava in mezzo all’immobile di-
fesa viola. La partita, di fatto, fini-
va qui. Zarate cercava il gol, ma lo
stoico gli diceva ancora di no. I
due allenatori inserivano cambi a
raffica, testimoniando di pensare
giàadomenicaprossima.LaLazio
però trovava spazi e voglia per in-
seguire il poker, ribadendo la sua
fame di risultati. La caratteristica
principale di una squadra trasfor-
mata rispetto alla stagione scorsa,
quando l’Olimpico era frequenta-
to da pochi fedelissimi e il patron
Lotito era oggetto di continue
contestazioni. Sono passati pochi
mesi, ma sembrano anni. E ora la
Lazio, con il suo attacco che è già
in doppia cifra, può davvero pun-
tareall’Europa.LaFiorentinainve-
ce deve rimboccarsi le maniche, e
recuperare umiltà. In fretta, per-
ché i tre gol di ieri bruciano.

Ex stelle

BASKET Il presidente Maifredi rimette il mandato a Petrucci dopo le dimissioni dei consiglieri. A gennaio le elezioni, candidato anche Recalcati

Caos basket, Pancalli all’orizzonte: un commissario nel canestro

Pare è già al capolinea
l’avventura di Shawn Kemp
a Montegranaro: l’ex stella
della Nba, approdato alla
corte di Finelli, ha saltato la
«vernice» della squadra di

ieri. «The Reignman», in
ritardo di forma e distratto
da continui viaggi da e per
gli Usa, sarà probabilmente
sostituito da Eddy Fobbs,
28 anni, 211cm, che ha
aveva firmato per Napoli
prima che la società
campana fosse esclusa.

Gli uomini di Rossi
in campo con fame
di risultati: sono
passati solo mesi
ma sembrano anni

In breve

GAMBA TESA

Venticinque anni dopo Maradona
Pogatetz in tackle «attenta» Possebon

■ Borriello e Pato regalano al
Milanilsecondosuccessoconse-
cutivo in Campionato e fanno
dimenticare al popolo rossone-
ro il disastroso inizio di stagio-
ne. Il gioco non è ancora spu-
meggiante ma la squadra è sicu-
ramente più concreta rispetto al
recente passato. Gli amaranto
disputano un buon match ma
nonriesconoaevitare lasconfit-
ta. La squadra dello stretto non
haancoravintoehaperso3del-
le 4 partite disputate. Ancelotti
sembraavertrovatol’assettogiu-
sto per la sua squadra. Dopo la
sonantevittoriadidomenicase-
ra il tecnico rossonero lascia an-
cora in panchina i due palloni
d’oro Ronaldinho e She-
vchenko, arrivati la scorsa esta-
te,chehannofattovenderetan-
temagliette mafinoranonhan-
no portato punti in classifica. Al
loropostoci sonoPatoeBorriel-
lo,chedannopiùdinamismoal-
l’interorepartod’attacco.Acen-
trocampo dietro Kakà e Seedorf,

giocano Gattuso e Flamini. Ne-
vioOrlandi havogliadi riscatta-
re la deludente prova di Roma e
decide di cambiare ancora una
volta l’assetto tattico della squa-
dra: rinforza il centrocampo
con un uomo, l’islandese Hall-
fredsson, gioca con 3 difensori e
affianca a Corradi Franco Brien-

za, protagonista lo scorso anno
di un grande girone di ritorno
con la maglia amaranto. La par-
tita non si gioca su ritmi elevati,
partono bene i padroni di casa,
che sembrano avere in mano la
zona centrale del campo. La pri-
ma occasione della partita è di
FrancoBrienza,cheservitodi te-

sta da Corradi, spedisce di poco
fuori ilpallone.Apassare invan-
taggioèperòilMilan.Al24’See-
dorf mette in mezzo all’area un
pallonedacalciopiazzatoeMar-
co Borriello lo manda in gol di
testa. L’attaccante campano,
che ha vestito per una stagione
lacasaccaamarantosenzariusci-
re a lasciare un buon ricordo, ha
segnato la prima rete in questo
campionato. I calabresi non si
scoraggianoecontinuanoaesse-
remoltoaggressiviacentrocam-
po raddoppiando sempre la
marcatura sul portatore di palla
avversario. Al 31’ Borriello po-
trebbe raddoppiare ma si fa ip-
notizzare da Campagnolo in
uscita. È l’ultima azione milani-
sta del primo tempo. La Reggi-
na cerca il pareggio, imbastisce
buone manovre di gioco ma
non riesce mai a essere incisiva
davanti alla porta di Abbiati.
Nellaripresa lamusicanoncam-
bia, sono ancora i calabresi a fa-
re lapartita.Al58’ si famaleBor-

riello, al suo posto entra Sche-
vchenko.Doponeancheunmi-
nuto la Reggina trova il pareg-
gio con una deviazione sotto-
porta di Bernardo Corradi. Fla-
mini, già ammonito, è nervoso
e Ancelotti lo sostituisce con
Ambrosini. Sulle fasce Vigiani e
Costa superano frequentemen-
te gli avversari. Il Milan impiega
dieci minuti a riorganizzarsi. Al
70’ Favalli tenta il tiro da fuori
area. Dopo 60 secondi Kakà sul-
la destra serve Pato che con un
tiro dal centro dell’area di rigore
riporta in vantaggio i suoi. Or-
landiprovaarecuperareinseren-
do Ceravolo al posto di Vigiani
e Barillà per Costa. Al 38’ Emer-
son subentra a Pato. IL secondo
gol milanista fiacca l’entusia-
smo dei calabresi che non sono
più in grado di creare grandi pe-
ricolidavantiallaportadiAbbia-
ti. Prima del fischio finale See-
dorf,servitodaKakà,sfioradide-
stro il gol del 3-0.
 Lucio Rodinò

REGGIO CALABRIA Sullo Stretto i rossoneri soffrono ma vincono. Calabresi in rete con Corradi. Ottimo Kakà

Borriello-Pato, il Milan ha trovato la formula

LO SPORT

Finisce l’era-Maifredi. Per ora. Il
presidente della Federazione palla-
canestro si è dimesso ieri dopo un
colloquio col presidente del Coni
Gianni Petrucci, suo «grande elet-
tore» ai tempi dell’insediamento
di dieci anni fa. «La situazione ve-
nutasi a creare a seguito deldissen-
so manifestato dalle dimissioni di
alcuni consiglieri federali - ha di-
chiarato-mihaindotto,nel rispet-
todelle normecheregolano lavita
dell’ente, a non attendere la natu-
rale scadenza del mandato, peral-
tro alle porte. È per il bene del mo-
vimento che ho quindi rassegnato
le mie dimissioni».
Con questa mossa in realtà Fausto
Maifredi ha semplicemente antici-
patolachiusuradelConsigliofede-
rale da lui presieduto che sarebbe
decaduto ugualmente per regola-
mento, vista l’emorragia di dimis-
sioni (undici quelle annunciate,
quindi oltre la fatidica metà dei
venti consiglieri) in contestazione

verso il presidente. L’unica cosa
che cambia con le dimissioni di
Maifredi è che questa transizione
di tremesi finoalleelezioni digen-
naio,previstaneicasididecadenza
del consiglio, non sarà gestita dal
presidente uscente ma da un com-
missario che i “boatos” di questi
giorni identificano in Luca Pancal-
li, giàal capezzaledella Figcneipo-
stumidicalciopoli.Si svolgeràmar-
tedì prossimo la riunione della
GiuntaConichenominerà ilcom-
missario straordinario. A lui toc-
cherà ridurre la distanza dalla base
e impostare un proficuo dialogo
coi club professionistici che prova-
noafaredatrainodiunmovimen-
to in cuiogginon c’è piùnienteda
trascinare.Lostalloattualenonèfi-

glio di scelte sbagliate, ma di una
gestione per anni all’insegna del-
l’immobilismo e senza idee, affos-
sando uno sport che era esploso in
Italia proprio grazie alla sua forza
innovativa. Ciechi per anni prima
dell’improvviso risveglio, si è così

arrivati tra l’altro alla rottura dei
rapporti con la Lega (i club profes-
sionistici) per la decisione federale
dirivedered’imperio,dopolepres-
sioni di giocatori e Coni, le norme
sul numero minimo di giocatori
italiani da impiegare, rimettendo

mano a una convenzione che solo
ad aprile la Federazione aveva
trionfalisticamente firmato e con-
diviso. Una terapia d’urto oggi,
l’aumento per regolamento di gio-
catori italiani impiegati, come se
servisseacancellare lunghi anni in
cuinessunosi èpreoccupato chesi
stesse prosciugando la produzione
di giocatori italiani, la cui estrema
conseguenza sono i miseri risultati
di quest’estate della Nazionale
non qualificata all’Europeo 2009.
Poi c’è il terremoto che ha portato
sabato scorso all’esclusione di Na-
poli e Capo d’Orlando dal prossi-
mo campionato (ultima puntata:
confermati ieri i 15 punti di pena-
lizzazione per i partenopei, doma-
ni l’arbitrato per loro e per i sicilia-

ni).Solol’ultimacancrenaasporta-
tadaunbasketmalatochenegliul-
timi otto anni ha visto scomparire
11 club di vertice. A tutto questo si
è arrivati durante l’era Maifredi
cheperò,comesidiceva,nonèdet-
to che finisca qui: da mesi il presi-
denteuscente -già al terzomanda-
to-avevaannunciatodivolersian-
cora ricandidare, nonostante la sfi-
ducia di almeno metà consiglio fe-
derale.
Sfiduciache,aonordelvero,nonè
esente da sospetti, arrivata non in
questi lunghi anni di discussa ge-
stione, ma solo adesso nell’immi-
nenza del rinnovo delle cariche,
previsto per marzo 2009 se non ci
fossero state queste dimissioni.
L’unicacandidaturauscitaallosco-

perto è quella dell’ex presidente di
LegaevicepresidentefederaleEnri-
coPrandi,sebbeneicandidativera-
mente capaci di calamitare intor-
no a sé i consensi di cui sarebbero
finorarimasti a fari spenti:Valenti-
no Renzi attuale presidente della
Legadue, il presidente della Fip
lombarda Enrico Ragnolini e quel-
lo della federazione laziale Gaeta-
no Laguardia. E tra le righe è emer-
saanchelapossibilitàdiunacandi-
datura per il ct Carlo Recalcati, le
cui quotazioni da ct azzurro sono
in picchiata. ma che è da sempre
uomo di idee e battaglie per la pal-
lacanestro, quello che servirebbe
oggi. Eppure se Maifredi si ricandi-
da, e se fino aqualche settimana fa
erapraticamentecertodiessererie-
letto, è perchè conta sull’appoggio
di tanti comitati regionali a lui fe-
deli. Che questo nuovo sconquas-
so sia la chance per ripartire final-
mente non ci crede più nessuno.
 Giuseppe Nigro

Ciclismo/Doping
● Fanini: «100 morti»

«A coloro che mi criticano e
minacciano denunce e
querele voglio solo dire:
fareste correre i vostri figli
nel ciclismo con il sistema
che c’è in questi ultimi 20
anni e pensando che negli
ultimi dieci sono già morti
oltre cento ragazzi dai 20 ai
35 anni? Questo numero è
solo dei morti che si sono
venuti a sapere e tutto
questo per i veleni che sono
obbligati ad assumere solo
per finire le gare». È la
replica di Ivano Fanini, il
patron dell’Amore e Vita, alle
reazioni che hanno suscitato
una serie di sue interviste sul
problema doping.

Ciclismo/Mondiali
● Neden, crono Usa

L’americana Amber Neden è
la nuova campionessa
mondiale a cronometro. La
ciclista nella gara di ieri a
Varese ha preceduto di 7"
l’austriaca Soeder e di 21" la
tedesca Arndt. Oggi
pomeriggio si corre la
cronometro maschile. Dopo
il ritiro dello svizzero
Cancellara, i favoriti per la
vittoria sono Leipheimer,
Millar e Rogers. In gara per
l’Italia Marco Pinotti e
Manuel Quinziato.

Ciclismo/Armstrong
● «Torno, tutto vero»

Lance Armstrong correrà il
prossimo anno con la
Astana. La notizia,
nell’aria da giorni, è stata
confermata ieri
dall’americano che ha
annunciato che la sua nuova
avventura inizierà a gennaio
in Australia con il Tour Down
Under. «Non posso garantire
che conquisterò l’ottava
maglia gialla, - ha detto il
campione - ma vi garantisco
che diffonderò il messaggio
anticancro in tutto il mondo»

Calcio/Napoli
● Tar non riapre stadio

La terza sezione del Tar della
Lazio ha respinto la richiesta
- giunta da un gruppo di
abbonati del Napoli - di
riaprire le curve del San
Paolo. La chiusura di una
parte dello stadio era stata
decisa dopo gli incidenti
provocati dai napoletani in
trasferta a Roma alla prima
giornata.

Calcio/Bari
● Striscione pro mafioso

Martedì sera, durante
Bari-Livorno, i tifosi pugliesi
hanno esposto uno
striscione in ricordo di un
pregiudicato di 31 anni,
ucciso lo scorso 18
settembre a colpi di pistola
nel corso di un regolamento
di conti all’interno del clan
mafioso Strisciuglio di cui
faceva parte.

■ Il capitano del Middlesbrou-
gh Emanuel Pogatetz ha rischia-
to di stroncare la carriera Rodrigo
Possebon con un tackle «assassi-
no», durante la partita tra il Boro
eilManchesterUniteddiCarling
Cup, giocata martedì sera. Per il
19enne brasiliano il dolore è sta-
to così forte che durante il tra-
sportoall’ospedale, i medici han-
no dovuto utilizzare l’ossigeno.
Possebon per fortuna non ha su-
bito alcuna frattura. «È stato un
tackleterribile. -hadichiaratoFer-
guson - Ciò che mi irrita in que-
stesituazionièchel’autoredel fal-
lo ha detto che non aveva inten-
zionedi faremale».Pogatetzèsta-

to espulso. Proprio ieri era il gior-
nodel 25˚ anniversariodel tackle
più famosodella storia del calcio.
InBarcellona-AthleticBilbao An-
doni Goikoetxea intervenne in
scivolata da dietro su Maradona
e gli ruppe la caviglia sinistra, il
malleolo e i legamenti (nella foto
El Pibe portato fuori dal campo).
Il difensore venne solo ammoni-
to ma dopo la partita il «Comitè
de competicion» gli inflisse una
squalifica di 18 giornate. Da quel
giorno per la stampa Goikoetxea
divenne «il macellaio di Bilbao»
e lo scorso agosto il Times lo ha
definito «il giocatore più violen-
to di tutti i tempi».Possebon (Manchester) viene travolto da Pogatetz (Middlesbrough) Foto Ap

Marco Borriello realizza il gol di testa Foto di Franco Cufari/Ansa

Gol e occasioni, lo squadrone è la Lazio
Lo show dei biancocelesti: Zarate spreca, a segno Mauri, Pandev, Siviglia. Piccola Fiorentina

■ di Luca De Carolis / Roma
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Attore, autore, performer, danzatore (si ripor-
ta il folgoranteincontroconPinaBausch),Pip-
po Delbono è artista esplosivo, tracimante,
inaspettato. Dal suo esordio, Il tempo degli as-
sassini, fonda un immaginario teatrale violen-
to e poetico insieme. Che trova perfetta riso-
nanza fra arte e vita nel gruppo messo su per
Barboni con pazienti psichiatrici del manico-
mio di Aversa, artisti di strada, cantanti rock e
dalla collaborazione con l’argentino Pepe Ro-
bledo. I successivi lavori restano sul solco se-
gnato: da Guerra al Silenzio, a Gente di plastica,
al formidabile Urlo con Umberto Orsini e Gio-
vanna Marini. Ora è alle prese con La menzo-
gna, pièce sulla tragedia dellaThyssen e sui cui
pubblichiamo, qui sotto, una riflessione di
DelBono stesso. Lo spettacolo, dal 21 ottobre
al2novembrealleFonderieLimonediMonca-
lieri, apre la stagione 2008/9 del Teatro Stabile
di Torino (www.teatrostabiletorino.it, nume-
ro nerde 800235333).

E
rano i primi giorni dell’estate quando so-
no entrato nella fabbrica bruciata di Tori-
no. Con ancora la memoria di quelle im-
magini, di quei pianti. Pianti per le ma-
dri, per i padri, i fratelli, i figli di quei
morti. Poi, come al solito, anche quella
notizia di incendio era stata bruciata ve-

locemente da altri fatti di cronaca. «È so-
lo il timore per la propria sorte a genera-
re pietà per le disgrazie altrui» diceva un
filosofo greco. Pietà: un modo di attra-
versare il dolore, qualsiasi esso sia, ren-
dendolo evento. Il bambino che cadeva
nel pozzo e trepidante un paese stava tre
giorni sveglio. Il servitore della patria
martire in Irak. E ora i morti uccisi nella
fabbrica. Occhi rossi, parole, discorsi,
proteste, grida; poi il silenzio.
La menzogna: così si chiama lo spettaco-
lo che sto preparando a Torino, portan-
domi dietro le immagini delle morti
bianche. È per questo che quel giorno
d’inizio estate mi trovavo a camminare
in silenzio in quel luogo bruciato: la
Thyssen Krupp. Altre persone erano con
me; non le conoscevo. Un incontro stra-
no per una visita a un luogo di morte. Mi
è venuto improvviso, appena sentito
l’odore del ferro bruciato, un ricordo di
quando ero piccolo: mio nonno mi por-

tava ogni tanto a vedere l’officina dove
lavorava il ferro. E ora sentivo lì lo stesso
odore. Tutta la vita mio nonno aveva la-
vorato in quella piccola fonderia, e ne
era orgoglioso. E anche quando era di-
ventato ormai vecchio e malato nella
mente, si alzava a notte fonda per anda-
re in officina a lavorare ancora. «Qui ci
hanno sempre trattato molto bene, quel-
lo che è successo è stata solo una fatali-
tà» mi diceva una donna che aveva lavo-
rato alla Thyssen per trentacinque anni.
Difendendo accanitamente quel luogo
difendeva la sua stessa intera vita.
Camminavo in quegli immensi spazi
claustrofobici, dalla luce triste, aspettan-
do di arrivare al famoso luogo bruciato.
E intanto guardavo le zone che non era-
no bruciate, gli spazi che dovevano esse-
re destinati al riposo. Erano squallidi. Tri-
sti. Morti. Le docce, che dovevano essere
utilizzate per pulirsi nel caso di una fuo-
riuscita di acidi, erano vecchie e arruggi-
nite. Il telefono e i computer, che dove-
vano servire ad allertare in caso di perico-
lo - molto frequente trattandosi di accia-
io -, erano vecchi e ormai in disuso. «Eh,
ma le fabbriche sono così», mi diceva
l’operaio che ci accompagnava in quella
visita, rispondendo alle mie osservazio-
ni sullo squallore del luogo, «voi artisti
non sapete come sono fatte le fabbri-
che».
La menzogna, primo studio si dovrà
chiamare, forse, lo spettacolo. Per capire
la menzogna sarà forse necessario, come
nel viaggio dantesco, vedere prima la
menzogna che sta fuori, per arrivare poi

col tempo, dopo tanti studi, a vedere la
menzogna più vera, quella che ci portia-
mo dentro.
«Darsi un contegno»: è un’espressione
che esiste solo nel vocabolario del no-
stro paese. Un paese che più di tutti ha
permesso, «dandosi un contegno», co-
prendo menzogna su menzogna, che ri-
manesse nascosta la sua violenza profon-
da.
Di recente un amico che era presente a
Genova nei giorni del G8 mi raccontava
che era stato talmente atroce quello che
aveva visto che subito dopo aveva rimos-
so tutto. Diversi anni dopo, assistendo a
uno spettacolo che ricordava quei fatti,
lui, un uomo non facile al pianto, aveva
iniziato a singhiozzare e non riusciva
più a fermarsi.
Io, quel giorno, quando siamo arrivati fi-
nalmente al luogo bruciato, ormai non
provavo più niente. Volevo solo uscire
al più presto da lì, vedere la luce del tra-
monto estivo. Aria, chiedevo, aria, aria,
aria.
Ieri, a Londra (per un film dove faccio il
capitalista), mentre giravo tra palazzi di
vetro, grattacieli imponenti, vedevo
spesso, come non avevo mai notato pri-
ma: «Thyssen Krupp». Un marchio inci-
so sull’acciaio dei folgoranti colossi della
City. E pensavo a quegli altri tanti luo-
ghi bui dove le persone lavorano ancora
per esistere e fare esistere questi imperi.
Poi sono arrivato a un museo dove era-
no esposte alcune opere di Francis Ba-
con. E mi sono seduto a lungo davanti a
un suo dipinto ispirato ai Girasoli di Van
Gogh, uno dei suoi studi. Ma qui quei gi-
rasoli pieni di luce, colore, vita, erano co-
me aggrediti dal rosso infiammato, di-
sperato dell’artista, che sentiva in quel
fuoco l’arrivo del fuoco più grande della
guerra mondiale imminente. E così, for-
se ricordando quel luogo bruciato che
avevo visto qualche mese prima, oppure
mio nonno ormai morto da tanti anni,
oppure un tempo di quando si era picco-
li, un tempo perduto, non so, per la pri-
ma volta nella mia vita davanti a un di-

pinto, mi sono trovato a piangere. E da
quelle lacrime credo che partiranno i pri-
mi passi dello spettacolo La menzogna,
per provare a parlare del dolore senza
pietà.
P.S.
Oggiho letto quae lànotizie sui giornali chepar-
lavanodel funeralediAbdul.Titoli come:«IlPa-
dre Ringrazia gli Italiani». A volermi raccontare
come al solito che gli italiani sono buoni e non
razzisti, com’erano buoni quando erano alleati
con il nazismo, quando erano in Iraq... vecchia
storia. Oppure frasi tipo: «Non importa se erano
2, 10o 500, l’importante è che ci fossero ed in si-

lenzio». No, importa e come quanti fossero. Io
ero là, c’erano 100-150 persone appena e quasi
tuttedi colore enonhovisto i visi famosidei poli-
tici. Non ci sto a questa menzogna; dov’erano i
movimentiper lavita, i prelati, i leaderdellasini-
stra radicale, i movimenti gay? Non una corona
di fiori dalla città di Milano, né dal suo sindaco.
Avrei voluto vedere unpaese intero in sciopero, la
folla che ho visto in altri funerali famosi racco-
gliersi qui, nel momento del commiato. In quel-
l’ora in cui la morte e la vita erano rappresentate
in modo così sacro. Si raccontava qui un altro
modo di vivere la morte. C’era qualcosa di subli-
me in quel padre, che ci accoglieva con un sorri-
so,mettendodignitàdavantialdolore.Magli ita-
liani ormai non sanno, non vogliono più vedere
bellezza oltre quella dell’apparire, la bellezza di
altre culture più nobili della nostra. Un paese po-
vero l’Italia e poveri sono gli italiani, chiusi al
mondo. Questo ragazzo era dalla parte del torto
perché di colore. Restare in silenzio e non gridare
tutti a squarciagola la nostra indignazione, è
una vergogna. 

Thyssen, una vera menzogna

C
oop si racconta, ed è Un Paese di-
verso quello che si intravvede nel
filmdocumentariodiSilvioSoldi-

ni e Giorgio Garini che, dopo il debutto
venezianoalleGiornatedegliAutori,arri-
va stasera a Milano, domani a Bologna, e
poi saràaFirenze, Torino,Roma.«Abbia-
mo girato su e giù per l’Italia, due mesi
per cercare di capire che cos’è la Coop»,
dice il regista Soldini. «Quello che mi ha
davvero, e piacevolmente, colpito, è il
sentir parlare ancora di valori, di dargli
un peso: dall’ecologia al futuro all’atten-
zione per la qualità di un prodotto. Un
mododiguardare larealtàchenonsiaso-
lo una valutazione commerciale, che
non si esaurisca nel parlare di soldi».
«Questa è l’anima Coop, perchè di ani-
masipuòparlare -ancoraSoldini -cuipe-
raltro fanno riferimento molte persone,
e che forse fa la differenza con le altre ca-
tenecommerciali.Permolti checi lavora-

no c’è una sorta di or-
goglio, di fierezza nel
provenire da quella
storia:gruppidiperso-
nechesisonounite la-
vorativamente per
avere la garanzia sia
della qualità dei pro-
dotti, siadipoterliave-
readunprezzoequo».
Protagonisti del film i
soci, idipendenti, i for-
nitori. Perché l’inten-

to è quello di raccontare attraverso un
viaggiod’autore che c’è dietro il marchio
Coop: labasesociale (6,7milionidi soci),
la partecipazione (8mila volontari), ini-
ziativedisolidarietà localie internaziona-
li. Coop (primo gruppo in Italia con una
quota di mercato pari al 17,7%), è un in-
sieme di imprese dove l’utile anziché re-
distribuito a vantaggio di pochi viene
reinvestito a favore dello sviluppo e del-
l’occupazione.Laformulaèquellacoope-
rativa, di recente divenuta oggetto di at-
tacchipolitici per il suo differente regime
fiscale.
Tra le storie chesi intreccianoinUnPaese
diverso,quelladi IsoraeChiarae il loroat-
tivismo a favore degli altri, di Gianluca
che spiega la passione e la fatica di chi la-
vora sui terreni confiscati alla mafia (con
l’associazione Libera Terra). E poi di suo-
rechesposanolacausadelledonneindia-
ne e della loro emancipazione sociale at-
traversoiprodottidella lineaSolidal,di li-
bri e sacchetti della spesa che vanno e
vengonodaisupermercatiallecasepriva-
te di anziani. C’è la storia milanese di
«Cartaequa»:uneurolometteil socio-ac-
quirente, un euro lo mette Coop, e flui-
scono in un fondo gestito dalla Caritas
per aiutare chi è in difficoltà. E ci sono
storie di prodotti, ovviamente: pesci su-
percontrollati,pomodori«equi», formag-
gi in via di estinzione e ritrovati.
A Milano, stasera all’Apollo spazioCine-
ma, proiezioni a ingresso libero alle 19 e
alle 22 (durata 55 minuti).

■ di Laura Matteucci / Milano

Pippo Delbono al tavolo di regia durante le prove di «Menzogna» Foto Teatro Stabile Torino

■ di Pippo Delbono

BENIGNI E PAPA RATZINGER LEGGERANNO
BIBBIA E VANGELO. E BOCELLI CANTERÀ

TEATRO La sua «Menzogna»,

dedicata alla tragedia della

ThyssenKrupp, andrà in scena

il 21 ottobre a Torino. L’autore,

Pippo Delbono, ormai afferma-

to in Europa, ha scritto per

l’Unità questo breve racconto:

la sua visita a quella fabbrica...

Roberto Benigni leggerà brani della Bibbia dopo Papa Benedetto
XVI durante una maratona tv dedicata alla lettura integrale e
non stop dei libri dell'Antico e del Nuovo Testamento. Lo ha
riportato ieri Il Tirreno. Per sette giorni e sei notti, dal 5 ottobre a
Roma, dalla basilica di Santa Croce in Gerusalemme, si
alterneranno 1.200 voci per 139 ore di diretta. Oltre al Papa ci

saranno il vescovo ortodosso
Hilarion Aleyev, rappresentante
della chiesa russa in Europa, e
Maria Bonafede, valdese.
Benigni chiuderà la prima ora di

lettura, dedicata alla Genesi. Tra le altre voci, anche gli Atleti di
Cristo Kakà e Legrottaglie. Un intermezzo musicale dovrebbe
essere affidato ad Andrea Bocelli. Secondo il quotidiano, Papa
Ratzinger sarebbe rimasto colpito da Benigni durante la sua
Lectura Dantis del canto XXXIII del Purgatorio e dal commento
che l'attore ha riservato alla Madonna. Benedetto XVI avrebbe
detto ai suoi collaboratori: «Neanche un uomo di Chiesa
avrebbe descritto così la Madonna».
Nelle letture interverrano anche il vescovo Hilarion,
rappresentante della Chiesa ortodossa russa presso le Istituzioni
Europee, cardinali, arcivescovi, sacerdoti, rappresentanti del
mondo ebraico, musulmani, protestanti e pentecostali, politici
tra cui il sindaco di Roma Alemanno, il presidente della
Provincia Nicola Zingaretti, il governatore del Lazio, Marrazzo.

IN SCENA In edicola dal 27 settembre 
il libro con l’Unità a € 6,90 in più

IL DIO D’AMERICA

I GRANDI  LIBRI

RELIGIONE E POLITICA IN USA

 di Furio Colombo

VOL. II

«Darsi un contegno è
un’espressione che
esiste solo nel
vocabolario del nostro
paese. Serve a coprire
la sua violenza»

«Un paese diverso»
sarà poi a Bologna
Firenze e Roma
Un viaggio tra pesci
«supercontrollati»
e pomodori molto equi

In edicola dal 27 settembre 
il libro con l’Unità a € 6,90 in più

IL DIO D’AMERICA

I GRANDI  LIBRI

RELIGIONE E POLITICA IN USA

 di Furio Colombo

VOL. II

Tutto vecchio e
arrugginito o in disuso
Un luogo squallido
Un operaio mi disse:
voi artisti non sapete
come sono le fabbriche

«Ai funerali di Abdul
non c’erano politici
famosi, non c’erano
i gay, non c’erano
i prelati: sarebbe
questa l’Italia di oggi?»

IL FILM Milano, documentario
di Soldini e Giorgio Garini

Bastano pochi
Soldini e alla
Coop sei felice
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E
ra nell’aria. E lo sapeva anche lo
stesso autore,Matteo Garrone. Go-
morra è il film che rappresenterà
l’ItalianellacorsaagliOscar.Lalun-
gamaratonasiconcluderàil22feb-
braio 2009 con l’assegnazione del-
lapreziosastatuetta,dopocheil22
gennaiosarannoresenotelenomi-
nations. La notizia, attesa, è arriva-
taieridallacommissioneseleziona-
trice dell’Anica, composta da pro-
duttori,giornalistieaddettiai lavo-
ri.Tra loro, fannosapere, l’accordo
èstatounanime.«Dopounalunga
e approfondita discussione» per
scegliere tra gli altri sul piatto: Co-
verBoydiCarmineAmoroso,Tutta
la vita davanti di Paolo Virzì, Il divo
diPaoloSorrentino e Giorni enuvo-
le di Silvio Soldini.
Felice della notizia, ovviamente, si
dice lo stesso Matteo Garrone. Ma
ancordipiùperlascelta«all'unani-
mità. La soddisfazione di questo
momento - dice - voglio condivi-
derla con tutti: il cinema è un'arte
collettiva e come tale va intesa in
occasioni piacevoli come questa.
Mi piace ricordare il gioco di squa-
dra di Gomorra, da Roberto Savia-
no agli attori, aiproduttori, all'ulti-
mo della troupe». Nonostante la
drammatica attualità del film Gar-
rone insiste, però, «sulla metafora
globale»cheesprimelasuapellico-
la. «Il film - prosegue -, si presta a
varie letture, quella della cronaca è
solouna,efrancamentequellache

mihasempreinteressatomeno. In
questo senso sin dall'inizio la mia
scelta è stata diversa e opposta a
quella presa da Saviano. Il film
nonè un'inchiesta, né unadenun-
cia. Il filmpuòaiutareacapirecerti
fenomeni ma sempre in funzione

del conflitto umano dei personag-
gi ed è questa a mio parere la sua
universalità». Via dunque ai com-
menti di tutti i «complici» dell’im-
presa: «Abbiamo registrato tanto
consenso in Italia ma anche fuori -
commenta il produttore Procacci -

.Abbiamoun'ottimadistribuzione
negli Usa e una buona strategia
promozionale con la partecipazio-
ne ai festival: dopo Toronto il film
sarà a New York e a Chicago». An-
che Caterina D’Amico, alla testa di
Raicinema coproduttrice con Fan-

dango, parla di «un anno in cui i
film in gara erano tanti e belli. Ri-
scuoteredunqueunconsensouna-
nime è molto lusinghiero, ma ci
dà anche una grande responsabili-
tà.Ora dovremo gareggiare contro
il resto del mondo, e non sarà faci-
le».
Consueto è anche il coro delle feli-
citazioni da parte di istituzioni - il
ministro Bondi in testa -, politici e
«varii». Tanto in un paese senza
memoria come il nostro, sono già
dimenticate le polemiche di certa
destra che, prima della vittoria di
Cannes, ribadiva il solito adagio
dei «panni sporchi si devono lava-
re in casa». E, a ricordarlo, ci pensa
Roberto Saviano: «In America - di-
ce lo scrittore diGomorra - capiran-
no che raccontare non è diffama-
re, ma resistere».

RAI2 Da oggi la fiorettista Granbassi partecipa ad «Annozero». C’è incompatibilità con la divisa? Tutto risolto

La carabiniera da Santoro. La Russa benedice

P
erché lei, la fiorettista due
volte medaglia di bronzo al-
le Olimpiadi di Pechino,

campionessa del mondo, nonché
carabiniere, Margherita Granbassi,
possa presenziare indisturbata il
nuovo ciclo Annozero, da stasera al-
le 21.05 su Rai2, si è mobilitata an-
chel’altadiplomazia:quelladelmi-
nistrodelladifesaLaRussa. Ierimat-
tinailcomandantegeneraledeiCa-
rabinieriavevaipotizzatocheparte-
cipare stabilmente a un program-
ma tv e indossare la divisa possano
essereattivitàchenoncombaciano
lacampionessainpersona,arrivan-
do in jeans e scarpe da jogging, un
po’ trafelata, alla conferenza stam-
pa di ieri a viale Mazzini, ha candi-
damente confessato l’interessa-
mentodellaDifesa:«C’èunproble-
ma di incompatibilità ma non ne

somoltodipiù.Horicevutoassicu-
razioni dal ministro che sta facen-
do di tutto per risolvere la questio-
ne, c’è forse qualcosadi incompati-
bilenelregolamento,vedremodiri-
solvere perché così come tengo ad
iniziare questa avventura altrettan-
to tengo all’Arma». In serata arriva
ladimostrazionecheglisforzimini-
steriali, nel rispetto delle regole ha
segnalatoLaRussa,hannofruttato:
il comando generale ha autorizza-
to l’atleta, che aveva regolarmente
chiesto il permesso ai superiori, a
partecipare come presenza fissa al
programma di Michele Santoro. E
siccome Alberto Tomba abbando-
nòladivisamadopoepisoditurbo-
lenti (lanciò una coppa a un foto-
grafo) e un paio anni prima di ten-
tare il cinema e lo spettacolo, e due
anni fa il comando impose di sce-

gliereadAltoMontano,cheparteci-
pava al reality della Fattoria su Me-
diaset, e lui si dimise, bisognerà di-
rechel’Armanonècontrariaaprio-
ri alle presenze in tv, ma valuta i
programmi: un conto è un reality
perfinti-contadini tramucche,ma-
gariinsultiealtreamenitànonmol-
to edificanti, un altro è un appro-
fondimento o informazione. «Spe-
riamo che la vicenda apra la strada
allapossibilitàdiatletidiCorpimili-
taridipartecipareaprogrammitv»,
auspica la fiorettista. Per inciso:
Margherita Granbassi, insieme a
Monica Giandotti, prende in so-
stanza di Beatrice Borromeo occu-
pandosideigiovani,GenerazioneZe-
ro. L’avvicendamento della bionda
atletaalpostodellabiondagiovane
nobile avviene peraltro nel giorno
stessoincui laBorromeoiniziaacu-
rare una rubrica sui giovani su Ra-
dio105, nel programma 105 friends

ogni giovedì tra le 12 e le 13.
Santoro ha incassato l’apprezza-
mento pubblico del direttore di re-
te Marano e ha spiegato di aver vo-
lutolacampionessaperché«hama-
nifestato la curiosità di conoscere
davicinoilmondodelgiornalismo
e ha detto che spesso gli sportivi vi-
vono come in una bolla di sapo-
ne».Confortatidalbuonesitodelle
trattative diplomatiche, e dalla
grande soddisfazione di La Russa
(«per una medaglia d’oro che ha
onorato l’Arma e l’Italia - si è ralle-
grato - era giusto giungere al massi-
moconsentitonell’interpretazione
delle regole che valgono e che con-
tinueranno a valere per tutti»), cor-
rel’obbligodi indicareil temadista-
sera: l’AlitaliaeunomaggioaFuna-
ri. Torna Corrado Formigli (da
Sky),confermatiTravaglioeVauro,
Annozero da oggi trasmette dal Tea-
tro delle Vittorie di Roma.

■ di Stefano Miliani / Roma

■ di Gabriella Gallozzi

La classe di Cantet
È di nuovo sfida

È giusto così: è un grande
film, e descrive l’Italia
di oggi con un’efficacia

che ha pochi precedenti persino
in un cinema legato alla
cronaca e alla realtà come
quello italiano. Chi diavolo
doveva andarci, a rappresentare
il Belpaese agli Oscar, se non
«Gomorra»? Un film che
sembra continuare, e non finire
mai: la strage di africani a
Castelvolturno, le descrizioni
della Domitiana da parte dei
cronisti inviati nel feudo della
camorra, la saga dei casalesi…
sembrano tutti episodi del film,
e del libro di Roberto Saviano
che sta all’origine di tutto
quanto. Ma, in chiave Oscar, il
difficile comincia ora: gli Oscar
non si vincono solo con i bei
film, ma con un lavoro di
marketing e di «pierre» al cui
pensiero Matteo Garrone, il
bravissimo regista,
probabilmente già si sente male
e pensa alla fuga. Conosciamo
Matteo dai suoi esordi, con
piccoli film che dimostravano
già un grande talento: «Terra di
mezzo», «Ospiti», «Estate
romana». È un artista vero,
uno che non a caso proviene da
una disciplina solitaria e
silenziosa come la pittura, ed è
una delle persone più schive e
riservate su piazza. Le interviste
gli provocano l’orticaria, una
campagna promozionale per
l’Oscar potrebbe stroncarlo. Gli
ultimi italiani che hanno vinto,
da quelle parti, ce l’hanno fatta
andando a Hollywood per
mesi, presenziando a tutti i
party, tenendo conferenze
stampa, investendo denaro,
baciando mani e altre parti del
corpo. È stato così per Cecchi
Gori ai tempi di
«Mediterraneo», per Cristaldi
con «Nuovo cinema Paradiso»,
per non parlare
dell’operazione-simpatia
ferocemente orchestrata da
Benigni in occasione di «La vita
è bella». La Fandango, casa
produttrice del film, deve
pianificare fin d’ora una
strategia: e paradossalmente
Saviano, il cui libro in America
è tradotto e ben noto, potrebbe
essere più adatto di Garrone a
gestirla. Ammesso che lo voglia.
Detto questo, ribadiamo che
«Gomorra» era una scelta
obbligata. Da Cannes
scrivemmo che sta all’Italia del
XXI secolo come «La dolce
vita» stava all’Italia degli anni
’60. Non possiamo che
ripeterci. Proprio Cannes ha
dimostrato che il film ha una
riconoscibilità internazionale
fortissima, perché la malavita

organizzata e le sue connivenze
politiche non sono un’esclusiva
italiana. Inoltre è tragicamente
attuale: ne abbiamo avuto una
conferma persino in absentia,
giusto l’altra sera, al festival del
documentario di Salina dal
quale scriviamo queste righe. È
stato qui riproposto «Biutiful
cauntri», il potente
documentario sulla Campania
visto nel 2007 al Torino Film
Festival: le ecoballe, gli
inceneritori, le discariche
abusive, la diossina che uccide
gli animali e fa ammalare gli
umani, i pomodori e la
mozzarella avvelenati,
l’emergenza rifiuti... tutto
drammatico un anno fa, tutto
altrettanto drammatico oggi.
Uno degli autori, la bravissima
montatrice Esmeralda
Calabria, ha risposto a
domande angosciate, del tipo:
ma perché succede tutto ciò,
perché nulla cambia, perché i
delinquenti e i politici si
spalleggiano? Esmeralda
apprezza moltissimo
«Gomorra»: «Mi piace perché
non è “solo” un film di
denuncia. È un film che
mostra, e mostra cose vere,
fortissime. Non provoca
indignazione. Lascia stupefatti.
Vorrei che ci fossero più film
così su questa nostra Italia».
«Gomorra» e «Biutiful
cauntri» sono due sguardi sulla
stessa realtà, a volte le
immagini sembrano
rimbalzare dall’uno all’altro,
hanno la stessa insostenibile
verità. Spalancano gli occhi
sull’orrore e non propongono
ricette consolatorie; non
regalano happy endings, lieti
fini hollywoodiani.
Esmeralda Calabria diceva
l’altra sera che le cose più
spaventose, di fronte a un pezzo
d’Italia dove lo Stato ha
abdicato, sono la
semplificazione
dell’informazione televisiva e il
silenzio degli intellettuali.
Sulla tv, si può solo dire che -
essendo tutta, almeno quella
generalista, controllata da
quello stesso Stato - ha
anch’essa abdicato. Diamola
per persa. Sugli intellettuali, va
ribadito che almeno gli autori
di «Gomorra» - Saviano,
Garrone e i loro bravissimi
sceneggiatori e attori - hanno
parlato forte e chiaro. Ma forse
su questo Oscar bisogna
costruire una campagna di
informazione forte, visibile,
senza sconti. Se Garrone andrà
in smoking a Hollywood per
riceverlo, non lo lasceremo
solo.

OSCAR Il film italiano

in corsa per la statuet-

ta è «Gomorra». Tutti

plaudono, ma quan-

do andò a Cannes

qualcuno a destra si

arrabbiò: mostrare cri-

minalità organizzata

ed ecomafie danneg-

gerebbe il Paese

ALBERTO CRESPI

Un po’ di Gomorra anche a Hollywood

Gli altri

Giusto così, è la nostra
«dolce vita» di oggi
Forza Garrone, forza

La rosa dei rivali di
Gomorra per entrare nelle 5
nomination come miglior film
straniero non è ancora
completa. Ma per ora ci sono
il francese La Classe di
Laurent Cantet, vincitore
della Palma d’oro. L’atteso

film tedesco Banda Baader
Meinhof di Uli Edel sul
gruppo terroristico Raf. Per la
Finlandia è in corsa The
Home of Dark Butterflies di
Dome Karukoski, ritratto
della vita di un giovane,
mandato in un riformatorio su
un’isola remota. Per il Belgio,
il blockbuster Eldorado di
Bouli Lanners che racconta

la storia di Yvan, venditore di
auto d’epoca che una notte
s’imbatte in Elie, giovane
tossicodipendente che per
una dose s’improvvisa topo
d’appartamenti. Carico di
premi nei festival
internazionali è invece il film
ungherese designato Iskàs
Journey di Csaba Boll¢k sul
traffico di esseri umani.

IN SCENA

PERCHÉ SÌ

Un fotogramma da «Gomorra» di Matteo Garrone

Margherita Granbassi
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il matrimonio di LornaBurn After Reading
A prova di spia
Un dischetto con le memorie di un ex
agente della Cia, Osborne Cox, (John
Malkovich) finisce nelle mani di due
sprovveduti, Chad (Brad Pitt) e Linda
((Frances McDormand), che lavorano
in una palestra di periferia. I due
decidono di ricattarlo per pagarsi
operazioni di chirurgia estetica. Nel
frattempo, la moglie di Cox, Katie
(Tilda Swinton), pianifica una fuga
d'amore col suo amante Harry (George
Clooney), un agente federale sposato.

di Ethan e Joel Coen  commedia

The Rocker
Il batterista nudo
Erano gli anni '80 e Robert Fishman
era il batterista di una famosa rock
band, i Vesuvius, ma all'apice del
successo il gruppo lo licenzia. Deluso
e frustato oggi, a quarant'anni, lavora
per una compagnia di assicurazioni e
vive con la sorella e con il nipote Mat,
la cui band è in cerca di un
batterista…La vita gli offre una
seconda opportunità, quale migliore
occasione per provare di nuovo a
suonare? Dal regista di "Full
Monthy".
di Peter Cattaneo commedia

Billo
Il grande Dakhaar
Ispirato alla storia vera di Thierno
Thiam, nel film Billo, un ragazzo
senegalese che vive da diversi anni a
Roma e che con la sua esperienza di
sarto tenta di affermarsi nel mondo
della moda. Ambientato tra il Senegal e
la Capitale, il film racconta come
l'integrazione sia possibile, anche se
dopo molte difficoltà. Innammoratosi di
una ragazza italiana, deve però tornare
nel suo paese per sposare la cugina
come aveva promesso alla madre…

di Laura Moscardin  commedia

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Racconti da Stoccolma 16:30-19:00-21:30

Sala 2 Pranzo di ferragosto 16:30-18:00-19:30-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il papà di Giovanna 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 The Rocker - Il batterista nudo
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il seme della discordia 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Pranzo di ferragosto 16:20-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Il matrimonio di Lorna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Il seme della discordia 16:30-18:00-19:30-21:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 4,00; Rid. 3,60)

Taranto 400 Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 4,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:40-20:20 (E 4,00; Rid. 3,60)

Eldorado Road 22:45 (E 4,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Burn After Reading 16:00-18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 2 110 Un giorno perfetto 15:40-18:05-20:30-22:50 (E 4,50)

Sala 3 365 Hancock 17:15-19:30-21:45 (E 4,50)

Sala 4 430 Hancock 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 5 110 The Rocker - Il batterista nudo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 6 110 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19:35-22:35 (E 4,50)

Piccolo grande eroe 15:30-17:30 (E 4,50)

Sala 7 165 Star Wars: The Clone Wars 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,50)

Sala 8 165 Kung Fu Panda 17:15-19:25-21:30 (E 4,50)

Sala 9 190 Kung Fu Panda 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 10 200 Il seme della discordia 16:00-18:25-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 11 200 Il papà di Giovanna 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Kung Fu Panda 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 1 Hancock 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Kung Fu Panda 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Pa-ra-da 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Kung Fu Panda 16:15-18:20-20:30-22:40

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Riposo (E 7,00)
Sala Kerbaker Riposo (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Kung Fu Panda 17.20-19.30-21.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 17.15-19.40-22.05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Hancock 17.00-19.10-21.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Un giorno perfetto 17.10-19.25-21.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Hancock 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Star Wars: The Clone Wars 17.30-19.45-22.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Burn After Reading 17.25-19.40-21.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Burn After Reading 18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Hancock 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

X-FILES Voglio crederci 23:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 The Rocker - Il batterista nudo 18:00-20:20-22:30 (E 6,00)

Sala 5 190 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 17:30-20:30 (E 6,00)

Sala 6 190 Hancock 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 7 190 Pranzo di ferragosto 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 8 158 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Piccolo grande eroe 17:00 (E 6,00)

Decameron Pie 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Il papà di Giovanna 18:10-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Un giorno perfetto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 13 108 Le tre scimmie 17:00-19:00 (E 6,00)

Il seme della discordia 21:10-23:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Un giorno perfetto 18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Kung Fu Panda 16:30-18:30 (E 4,50)

Sala Blu Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum Decameron Pie 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Un giorno perfetto 19:00-21:00 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Burn After Reading 17:50-20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Il papà di Giovanna 18:00-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Kung Fu Panda 17:50-20:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Il seme della discordia 22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Star Wars: The Clone Wars 17:40-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 The Rocker - Il batterista nudo 17:20-20:10-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Hancock 18:10-20.30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Piccolo grande eroe 17:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Decameron Pie 20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Un giorno perfetto 20:10-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Hancock 17:10-19:30-21:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Kung Fu Panda 17:20-19:50-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Burn After Reading 17:50-20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Hancock 17:40-20:0-22:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Il papà di Giovanna 17:45-19:45-21:45 (E 7,00)

L. Denza Kung Fu Panda 17:10-18:50 (E 7,00)

Shrooms - Trip senza ritorno 20:30-22:15 (E 7,00)

M. Michele Tito Un giorno perfetto 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Kung Fu Panda 17:10-18:50 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Burn After Reading 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

Sala 2 Hancock 18:15-20:15-22:15 (E 4,00)

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Star Wars: The Clone Wars 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Kung Fu Panda 18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Il papà di Giovanna 21:30 (E 7,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Decameron Pie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Kung Fu Panda 16:30-18:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Hancock 17:50-20:10-22:10 (E 5,00)

Sala 2 Burn After Reading 20:20-22:10 (E 5,00)

Decameron Pie 18:30 (E 5,00)

Sala 3 Il papà di Giovanna 17:40-20:00-22:10 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Hancock 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Decameron Pie 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Hancock 20:20-22:20 (E 4,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Burn After Reading 21:30 (E 6,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30 (E 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Un giorno perfetto 17:50-21:20

Sala 1 Hancock 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Kung Fu Panda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Burn After Reading 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Burn After Reading 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Il seme della discordia 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Kung Fu Panda 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Decameron Pie 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 5,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Hancock 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Burn After Reading 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Il papà di Giovanna 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Shrooms - Trip senza ritorno 21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Kung Fu Panda 15:30-17:30-19:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Un giorno perfetto 19:00-21:00 (E 5,00)

Piacere Dave 17:15 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Hancock 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 Burn After Reading 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Decameron Pie 18:15-20:15-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Il papà di Giovanna 16:30-18:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Hancock 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Star Wars: The Clone Wars 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Kung Fu Panda 16.20-18.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Un giorno perfetto 20.20-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Il seme della discordia 18:20-20:25-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Piccolo grande eroe 16:20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Il papà di Giovanna 16.45-19.05-21.25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 The Rocker - Il batterista nudo 17.30-19.30-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Hancock 17.30-19.30-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Burn After Reading 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Teatro di guerra 
Sala 2 Il papà di Giovanna 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Kung Fu Panda 18:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Hancock 18:45-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Kung Fu Panda 18:30 (E 6,00)

Un giorno perfetto 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Burn After Reading 18:45-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Il papà di Giovanna 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Il papà di Giovanna 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Il papà di Giovanna 19:30-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Hancock 17:30-19:15-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 2 Star Wars: The Clone Wars 17:30-19:20-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 3 Burn After Reading 17:30-19:20-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 4 Un giorno perfetto 18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Il seme della discordia 21:15-23:00 (E 6,00)

Piccolo grande eroe 17:45-19:30 (E 6,00)

Sala 6 Pa-ra-da 18:50-20:45-22:40 (E 6,00)

Sala 7 Kung Fu Panda 17:30-19:15-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 8 La terra degli uomini rossi 18:00-20:00 (E 6,00)

Hancock 22:00 (E 6,00)

Sala 9 Il papà di Giovanna 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo
Sala 1 Riposo

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Piccolo grande eroe 16:45 (E 5,00)

Sala 1 Hancock 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Burn After Reading 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Star Wars: The Clone Wars 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Un giorno perfetto 18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 5 Kung Fu Panda 16:45-18:45-20:45 (E 5,00)

X-FILES Voglio crederci 22:45 (E 5,00)

Sala 6 Il papà di Giovanna 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Il seme della discordia 17:15-19:00-20:45-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Burn After Reading 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Riposo

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  16:00-18:10 (E 5,00)

Shrooms - Trip senza ritorno 20:20-22:30 (E 5,00)

Pa-ra-da

Un naso rosso contro l'indifferenza.
E' quello del clown di strada
franco-algerino Miloud Oukili,
vent'anni, che arriva in Romania nel
'92, tre anni dopo la fine della
dittatura di Ceausescu e a Bucarest
incontra i "bosketani", bambini e
ragazzi che vivono nei tombini tra
accattonaggio e prostituzione.
Attraverso l'insegnamento dell'arte
del clown Miloud riuscirà a creare le
condizioni per un loro reinserimento
sociale. Da una storia vera.

di Marco Pontecorvo  drammatico

La fabbrica dei tedeschiUn giorno perfetto

Sette operai morirono tra il 5 e il 6
dicembre del 2007 in un incendio
divampato alla Thissenkrupp Acciai
Speciali di Torino. Un documentario
di 90 minuti, in cui alla recitazione
degli attori si aggiungono le interviste
ai famigliari e ai colleghi, ricorda
quella tragedia, dopo la quale i
giornali parlarono di mancanza delle
più elementari misure di sicurezza e
orari di lavoro estenuanti. Polemiche
sull'uso eccessivo di pathos e
spettacolarizzazione del dolore.

di Mimmo Calopresti  drammatico

Una storia di disperata ossessione
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo
sfondo la città di Roma. Dopo il
fallimento del loro matrimonio,
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a
vivere con i figli dalla madre
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio
(Valerio Mastandrea), guardia del
corpo di un politico, non riesce a
rassegnarsi e inizia a pedinare la
donna. La sua è una fissazione
amorosa, senza soluzione. Dal
romanzo di Melania Mazzucco.

di Ferzan Ozpetek  drammatico

Lorna (Arta Dobroshi), una giovane
albanese immigrata in Belgio, per
ottenere la cittadinanza belga si mette
nelle mani di un criminale italiano che le
propone un matrimonio di convenienza
con un ragazzo tossicodipendente. Una
volta diventata cittadina belga la donna
dovrà però a sua volta sposare un russo
perché anche lui diventi cittadino
dell'Unione europea. Lorna vorrebbe
divorziare, mentre il malavitoso la
preferisce vedova…

di Jean-Pierre e Luc Dardenne
 drammatico
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Teatri

MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Hancock 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30 (E 5,50)

Le tre scimmie 20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 3 Pranzo di ferragosto 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 5,50)

Sala 4 The Rocker - Il batterista nudo 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Pa-ra-da 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Star Wars: The Clone Wars 17:00-18:50-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 7 Kung Fu Panda 17:00-19:00 (E 5,50)

Decameron Pie 21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 8 Un giorno perfetto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Il seme della discordia 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Piccolo grande eroe 17:00 (E 5,50)

Il papà di Giovanna 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 11 Hancock 18:00-20:10-22:10 (E 5,50)

Sala 12 Kung Fu Panda 18:15-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 13 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Star Wars: The Clone Wars 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 2 190 The Rocker - Il batterista nudo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 3 190 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30 (E 5,50)

X-FILES Voglio crederci 20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 4 190 Decameron Pie 20:50-23:00 (E 5,50)

Kung Fu Panda 16:45-18:45 (E 5,50)

Sala 5 190 Un giorno perfetto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,50)

Sala 6 215 Kung Fu Panda 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 7 215 Hancock 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 8 215 Il papà di Giovanna 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 9 400 Hancock 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 10 235 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 11 125 Piccolo grande eroe 16:30-18:30 (E 5,50)

Il seme della discordia 20:40-22:45 (E 5,50)

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Kung Fu Panda 17:00 (E 5,00)

Sala 1 Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Decameron Pie 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Hancock 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Machan 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Le tre scimmie 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Pranzo di ferragosto 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Hancock 16:25-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Kung Fu Panda 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Star Wars: The Clone Wars 16:00-18:05-20:15-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Piccolo grande eroe 15:30-17:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Kung Fu Panda 15:30-17:25-19:25-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Un giorno perfetto 15:35-17:45-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Il papà di Giovanna 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 Burn After Reading 15:45-18:00-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 The Rocker - Il batterista nudo
 16:05-18:10-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 Il seme della discordia 16:35-18:40-20:35-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Hancock 15:30-17:30-19:30-21:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Kung Fu Panda 17:30 (E 5,50)

Il seme della discordia 20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Hancock 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Burn After Reading 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Hancock 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)
Sala Italia 64 Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Sangue pazzo 21:00 (E 3,50; Rid. 3,00)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19:30-21:30 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Hancock 20:30-23:00 (E 4,00)

Duel Village

Piccolo grande eroe 17:00 (E 5,00)

Sala 1 Hancock 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Piccolo grande eroe 17:00 (E 5,00)

Un giorno perfetto 18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Kung Fu Panda 17:00-18:45-20:30 (E 5,00)

X-FILES Voglio crederci 22:30 (E 5,00)

Sala 5 Il papà di Giovanna 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Star Wars: The Clone Wars 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Un giorno perfetto 17:30-19:30-21:45 (E 5,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Kung Fu Panda 19:00-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Kung Fu Panda 17:00-18:30 (E 6,00)

Un giorno perfetto 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Burn After Reading 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Il Cavaliere Oscuro 19:00-21:30 (E 5,00)

Napoli
ARENA FLEGREA

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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L’
immagine in bianco e nero di enormi scaffali
stracolmi di libri, quadri e oggetti di ogni tipo
accoglie in questi giorni visitatori del Museo
Ebraico di Berlino. Si tratta di una foto scatta-
ta nel 1948 dall’esercito statunitense in uno
dei collecting point, i punti di raccolta creati
da Hitler per immagazzinare e poi vendere o
regalare opere d’arte e oggetti sottratti agli
ebrei a partire dal 1935. La fotografia è stata
scelta come manifesto di Raub und Restitution,
«Saccheggio e Restituzione», una mostra am-
biziosache cerca di entrare a fondo nell’anco-
ra attualissimo problema della restituzione di
opere d’arte saccheggiate durante il nazismo.
L’esposizione ripercorre attraverso immagini
e documenti il pellegrinaggio di quadri, por-
cellaneemobili,appartenutiuntempoalla fa-
miglia Rotschild, a Sigmund Nauheim o alla
pianista Wanda Landovsky che in alcune oc-
casioni terminarono nelle mani di gerarchi
nazisti come Alfred Rosenberg, Herman Goe-
ring e dello stesso Adolf Hitler.
In occasione della presentazione della mo-
stra, lo scorso giovedì, il direttore del Museo

Michael Blumenthal ha condannato gli alti
funzionari nazisti: «Tra tutti facevano a gara
per vedere chi rubava di più e si arricchiva più
rapidamente». Allo stesso modo ha rimarcato
la responsabilità di collezionisti d’arte tede-
schi, commercianti e musei per aver approfit-
tatoperannidiunmercato incui ibeniconfi-
scati agli ebrei venivano venduti a basso co-
sto.
Sopprimere l’arte degenerata, bandire i libri
che potevano minacciare l’ideologia nazista,
rimpatriareleopered’artetedeschepartitedal-
laGermaniadopoil1500...Questiealtriprete-
sti furono usati dal nazismo per attuare una
confisca sistematica e senza precedenti di be-
ni artistici e culturali. Secondo le istituzioni
ebraicheche si occupanodelle restituzioni fu-
rono seicentocinquantamila le opere sottrat-
tedaHitler intuttaEuropa.Adoggi, sonomol-
tissime le cause ancora in atto.
La mostra è stata allestita come se fosse all’in-
terno di uno dei magazzini creati da Hitler:
quadri, oggetti e documenti sono disposti su
grandicassedi legnochedefinisconoilpercor-
so. Tutte le opere presentate in questo percor-
so sono già state restituite. Ricostruire il viag-

gio di questi oggetti è diventato più semplice
dopo la caduta del Muro di Berlino e l’apertu-
radegliArchividell’Europadell’Est.Digrande
aiutofuanchel’«AccordodiWashington», fir-
mato nel 1998 da quarantaquattro paesi che
stabilisce alcune direttive su come trattare
con le opere confiscate da nazismo.
L’esempio più celebre dei saccheggi nazisti è
un quadro del pittore austriaco Ernst Ludwig
Kirchner Berlino, scena di strada (1914) che fu
restituita al suo proprietario originale nel
2006, e subito rivenduta l’anno successivo
per 38,1 milioni di dollari.
La maggior parte dei tedeschi, incluso il mini-
stro dei Beni Culturali, Bernd Neumann, so-
nofavoirevoliadanalizzare lecollezioniperri-
spondere alle richieste di restituzione. «Più di
sessantaannidopo lafinedellaguerra, inGer-
mania manca un controllo nell’ambito della
responsabilità morale della restituzione di
opere sottratte durante il nazismo», ha detto
Neumann.
Il caso dell’opera di Kirchner ha aperto un va-
so di Pandora, e molti esperti hanno manife-
stato scetticismo di fronte all’impossibilità di
verificare la maggior parte dei reclami. Allo
stessotempolacomunitàebraicaaccusa imu-
sei per non aver compiuto indagini adeguate
sui contenuti delle proprie collezioni.
La mostra resterà aperta al pubblico fino al 25
gennaio 2009.

Per tutti gli uomini
sulla terra i cantori/
son degni d’amore
e rispetto, perché
la Musa /insegnò
loro i canti; ella ama
i cantori.

Omero
«Odissea»

■ di Laura Lucchini

Berlino, i capolavori
rubati agli ebrei

L’arte chiara
di Giardino

EX LIBRIS

D ella chiarezza: si potrebbe intitolare
così un saggio sull’arte di Vittorio
Giardino, uno dei grandi

protagonisti del fumetto italiano, uno dei
maestri che ne segnano e tracciano la
storia. La chiarezza è quella cristallina della
sua «linea chiara», più che uno stile grafico
un atteggiamento verso la vita, le persone e
le cose che la abitano e che si traduce in
una rappresentazione onesta affidata a
linee nette, a colori piatti, a trame «chiare»,
nonostante siano intrecciati i casi che deve
risolvere il detective Sam Pezzo, tortuose le
vicende della storia che attraversa l’agente
Max Fridman, complicate le diverse età di
Jonas Fink. A Vittorio Giardino è dedicata
una grande mostra, articolata in due
sezioni e due diverse località, Città di
Castello e Borgo Sansepolcro, che si
inaugura sabato settembre e resterà aperta
fino al 19 ottobre. Ad organizzarla è
l’Associazione Amici del Fumetto della
città umbra, guidata da Gianfranco Bellini
che da sei anni, con l’aiuto e la cura di
Vincenzo Mollica allestisce Tratti d’autore,
interessanti omaggi a protagonisti del
fumetto italiano. Sono 350 le opere di
Vittorio Giardino divise tra le due sedi di
Palazzo Vitelli a S.Egidio di Città di Castello
e di Palazzo Pichi Sforza a Borgo
Sansepolcro: qui si concentrano i disegni
che, in qualche modo hanno a che fare
con Piero della Francesca, pittore a cui
Giardino non nega di essere sensibile
(guardatevi certi suoi cieli, certe sue luci,
certe pose dei personaggi). Rivedremo
alcune tra le più belle tavole tratte da opere
come Rapsodia ungherese, La porta d’Oriente,
dalla trilogia No pasarán, da Jonas Fink; ma
anche splendide affiches, illustrazioni che
Giardino ha realizzato nelle sua lunga
carriera (è nato a Bologna nel 1946 e a
trentatre anni abbandona un’avviata
professione d’ingegnere elettronico per
dedicarsi al fumetto) per importanti riviste.
E rivedremo le sue splendide donne,
maliziosamente sensuali come le
protagoniste di Little Ego, brevi e divertenti

storie di poche tavole; o
dai profili eleganti e
dagli occhi liquidi di
azzurro, come le divine
creature che incrociano
e affiancano gli eroi
comuni delle storie di
Giardino: tutte,
rigorosamente, donne
della chiarezza. E della
bellezza.
 rpallavicini@unita.it

IL CALZINO DI BART 

Un capitolo doloroso
e irrisolto del dopoguerra

«SACCHEGGIO E RESTI-

TUZIONE» è il titolo di una

mostra allestita al Museo

Ebraico berlinese che docu-

menta, con foto d’epoca e

opere, il viaggio di quadri, por-

cellane e mobili, appartenuti a

famiglie ebree, saccheggiati

dai nazisti

RENATO PALLAVICINI

IDEE LIBRI DIBATTITO

L’esposizione è stata
allestita come fosse
uno di questi depositi
con gli oggetti
disposti su grandi
casse di legno

Restituire, controllare

ORIZZONTI

Hitler aveva creato
dei collecting point
veri e propri centri
di raccolta per
immagazzinare
i beni trafugati

L’arte trafugata agli ebrei dai nazisti o
da mercanti complici, cioè rubata oppure
«comprata» a prezzi ridicoli per
salvacondotti che spesso non esistevano, è
uno dei capitoli più dolorosi e a tutt’oggi
meno risolti dal dopoguerra e carichi di
misteri. Tra gli ultimi casi clamorosi venuti
alla luce (ma bisognerebbe parlare anche di
libri e gioielli antichi, e di dipinti di famiglia»)
e che rende l’idea del groviglio storico (e
delle umane sofferenze coinvolte) c’è un
fondamentale Cupido e Venere dipinto dal
tedesco Lucas Cranach nel 1530 ora alla
National Gallery di Londra. Stando a
un’indagine sulla collezione di Hitler
condotta dalla storica dell'arte Birgit
Schwartz, il quadro fu regalato al dittatore
per il suo 50esimo compleanno dal
comandante generale della Turingia Fritz

Saucker. Il museo lo acquistò in buona fede
negli anni 60 da un mercante newyorkese, il
quale però aveva mentito sul modo in cui lui
era entrato in possesso del dipinto. È
possibile che il Cranach fosse appartenuto
a una famiglia ebrea e, se fosse provato, la
National Gallery si è detta disposta a
restituirlo. Perché esiste questa concreta
possibilità? Perché Hitler, tra gli anni 30 al
‘45, voleva fare della sua natia Linz, in
Austria, la capitale artistica del Terzo Reich
creando un museo con capolavori da tutta
Europa per lo più confiscati agli ebrei (in
vista della «soluzione finale» peraltro). Le
razzie acquistarono particolare vigore dal
1938. Il problema delle restituzioni tanti anni
dopo è aperto e difficile. Esiste comunque
un sito internet che è di riferimento per tutto
il mondo: www.lootedart.com («arte
saccheggiata»). Oggi far finta che la
questione non esista è impossibile.

 Stefano Miliani

Uno sguardo sull’esposizione dell’«Arte degenerata» del ’37 © Bildarchiv Preußischer Kulturbesitz. Sotto, in una foto del ’45 le
scatole ammucchiate nel portico del Monastero Tanzenberg/Kärnten: il deposito della Biblioteca ospitava in gran parte di libri rubati
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N
on c’era, né c’è ancora cosa più
stolta che definire Paolo Spriano
«lo storico ufficiale del Pci». Capi-
tòancheanoi, tantianni fa,di in-
cappare in quella banalità defini-
toria. Discutendone a voce con
un indimenticabile dirigente del
Pci, Ferdinando Di Giulio. Allora
capogruppo alla Camera, e tra i
massimi collaboratori di Berlin-
guer. «Nel Pci - ci rimbeccò - non
esistonostorici ufficiali, e Spriano
è uno storico. Uno storico del
Pci». Aveva ragione Di Giulio, let-
toreappassionatodiSprianoean-
che di De Felice (a riprova che an-
che il secondo era di casa in quel
Pci...). Ma in che senso aveva ra-
gione e avrebbe ragione ancora
oggi, a venti anni esatti dalla
scomparsa dello storico astigia-
no, scomparso improvvisamente
a Roma e a soli 63 anni?
Per tanti motivi, e innanzitutto
uno. Paolo aveva la passione del-
la verità, dei fatti. Anche quelli
più minuti, di cronaca. E non per
caso, prima di diventare giornali-
sta culturale qui a l’Unità, era sta-
tocapocronistaaTorino,ne l’Uni-
tà diretta da Renzo Montagnana.

Da cronista sapeva tutto, dal co-
stume alla nera, di cui era appas-
sionatissimo. In quel giornale
che Togliatti e poi Ingrao vollero
«generalista». Ma capace di distil-
laredallacronaca lapolitica,edal-
la politica la cronaca. Con un filo
continuo, che rendeva la giorna-
ta di un paese al modo di un vero
quotidiano nazionale («Il Corriere
della sera del proletariato...). Ma
quellapassionedei fatti, tracrona-
ca e costume, che intercettava la
politica, si era riversata integral-
mentenel suocapolavoro:LaSto-
riadelPartitoComunista italianoEi-
naudi. In cinque volumi uscita
tra il 1967 e il 1975. Caposaldo
non solo della vicenda del Pci ma
dell’intera storiografia italiana.

Dunque, Paolo Spriano, un gior-
nalista vero, con la passione della
storia, combattente proveniente
da Giustizia e libertà. E divenuto
grande storico. Lo storico, niente
affattoufficiale,delPci. Intanto la
sua storia non era celebrativa. E
anzi Spriano fu il primo a inserire

dentro la vicenda comunista la
lotta interna al gruppo dirigente
del partito, dal 1921 in poi. Con
la messa in evidenza del ruolo di
Bordiga.Poiquella storiaeraaper-
ta, mai provvidenziale, legata agli
scarti imprevedibili del divenire e
dei temperamenti di ciascun pro-
tagonista. Narrazione minuta,
ariosa, formicolante di figure mi-
nori e sempre in bilico sulle alter-
native. Sui crocevia possibili del-
l’azione. Altro grande merito di
Spriano: aver fondato scientifica-
mente, spianato e reso trasparen-
te, il campo delle fonti. Per quan-
to era possibile al suo tempo, ma
inognicasoinanticiposuognial-
tra storiografia «di partito».
Spriano fu in tal senso battistrada

di una tendenza alla trasparenza,
poi proseguita alla grande nella
definitiva apertura degli archivi,
con epicentro nell’Istituto Gram-
sci.Un’operadi laicizzazione, che
per Spriano era un tutt’uno
con’ideadi storia concepita come
autocritica, storicista e problema-

tica, interna allo stesso Pci. Senza
elusività o diplomatismi. Certo
ne venne fuori anche un monu-
mento al ruolo del Pci nella storia
d’Italia. Alla sua capacità inter-ge-
nerazionale di ereditare il meglio
dellatradizioneazionistaesociali-
sta.Edidivenirecosì soggettocol-
letivo decisivo per la fondazione
della Repubblica democratica,
«soggetto costituente». E tuttavia
inquel«monumento», lecui radi-
ci affondavano nella Torino ope-
raia (Socialismo e classe operaia a
Torinodal1892al1913èil suopri-
mo lavoro) restavano ben visibili
le fratture. Le doppiezze, i ritardi,
i condizionamenti protratti del-
l’Urss. E anche i settarismi. Gli er-
roriegliorroridelgruppodirigen-

te, malgrado poi non vi fosse in-
tellettuale più togliattiano di
Spriano. Una vicenda gloriosa e
anche tragica era quella del Pci di
Spriano.Cheperò,percomeveni-
va dipanata, consentiva a chiun-
quedi farsiun’ideapropriadei fat-
ti, senza bugie o rimozioni.
Del resto il «gobettiano» Spriano
veniva da altrove, più che da lon-
tano.Epochisannocheafarloen-
trarea l’UnitàdiTorino, fu lostori-
co azionista Franco Venturi, che
loraccomandòaldirettorediallo-
raAmedeoUgolini,dopolachisu-
ra di Giustizia e libertà. E a l’Unità,
l’azionista che vedeva nel Pci il
proseguimento dei sogni di Go-
betti, incontròPavese,Lajolo,Cal-
vino. Gente come lui che veniva
da altrove e da lontano e la cui
presenza in quel giornale era ai
suoiocchi lacontroprovacultura-
le di un’egemonia persuasiva,
gramsciana, di quel Pci.
Non solo. Perché la natura non
conformista di Spriano si rivela
nel1956,quandodissentedall’in-
vasione sovietica a Budapest. Dis-
sensopoirientratoemaicancella-
to di fatto. Visto che fino all’ulti-
mo il «liberale» Spriano sperò in
una ricomposizione storica dello
scisma tra comunisti e socialisti,
pur senzamai rimettere indiscus-
sioni le ragioni comuniste della
scissione di Livorno. A differenza
di Amendola, che quella scissio-
ne definì «errore provvidenzia-
le», introducendo a suo modo un
dubbio. Uomo di dubbi era an-
cheSpriano,ma sempre inequili-
brio tra dubbio e appartenenza.
La cosa che ricorderemo di lui era
però la sua vitalità, la sua allegria
gentile.Quella che gli fa citare Pa-
sternak alla fine del suo ultimo li-
bro, Le Passioni di un decennio: «E
nondevid’unaminimaparte/ve-
nir meno alla persona/ ma essere
vivo/ vivo e null’altro/ vivo e
null’altro sino alla fine».

■ di Giorgio Napolitano

■ Momentod’oroper la lette-
raturadiviaggio. Dopo ipremi
- il «Chatwin» di Genova e l’«
Albatros» di Palestrina - e la
proliferazionedicollaneedito-
riali dedicate, ecco ora nascere
due Festival della letteratura di
viaggio.
lprimo,cheproporrànonsolo
libri ma anche fotografia, mu-
sica, teatroecinema,siapreog-
gi a Roma con Patrizio Roversi
e l’inaugurazione della mostra
Viaggiatori fotografi nel cuore
dell'Asia. Gli scatti di Jules Bro-
cherel,GiottoDainelli, FoscoMa-
raini (fino al 26 ottobre). Nel
pomeriggio invece si cammi-
nerà virtualmente Dalla via

Emilia a Emiliano Zapata e
l'Africa italiana. Pino Cacucci vs
CarloLucarelliealPalazzodelle
Esposizioniverrà inaugurata la
mostra di Antonio Politano
Abc in Australia sulle tracce di
Bruce Chatwin, 20 anni dopo Le
Vie dei Canti, con una sezione
di foto storiche dagli album
Australiadi fineOttocentodel-
la Società Geografica Italiana
(fino al 26 ottobre). Il Festival
della Letteratura di Viaggio
prosegue fino a domenica con
numerosi ospiti, tra i quali Et-
tore Mo, Paolo Rumiz e Folco
Quilici.
Sabato e domenica, invece, si
svolge Mandas la Festa del Li-

bro di Viaggio, due giorni di
viaggi immaginari, musica e
idee nel cuore della Sardegna.
Inprogramma,tragliappunta-
menti, un giro sulle carrozze
storiche della vecchia ferrovia
complementare, la storia del
XX secolo raccontata da Ulia-
no Lucas e Mario Dondero, le
vicendediAnnibaleedei legio-
nari spiegatedaGiovanniBriz-
zi, la storia incrociata di Russia
e Italia narrata da Paolo Nori e
Marco Raffaini e gli incontri
con i vincitori del «Premio
Lawrence2008»,ShukdevSan-
dhu(NightHauntseditodaVer-
so)eAndreaCanobbio(Presen-
timento edito da Nottetempo).

■ di Bruno Gravagnuolo

IL RICORDO La commemorazione di Giorgio Napolitano nel 1988 e le ragioni di un’appartenenza comune

Combatteva lo stalinismo col rigore della storia

FILONI A Roma e Mandas due manifestazioni dedicate a questo genere

Raccontare viaggi è un festival

Paolo Spriano
al XVII

Congresso
del Pci

a Firenze
nel 1986

ANNIVERSARI

Vent’anni fa moriva

lo storico autore di

un’opera destinata a

restare un caposal-

do: La Storia del Parti-

to comunista italiano.

Non fu mai studioso

di corte e fu un artefi-

ce della trasparenza

Pubblichiamo una parte dell’inter-
vento che Giorgio Napolitano tenne
per la morte di Paolo Spriano il 28
settembre 1988.

D
a qualche tempo Paolo
era inquieto. Disturbi non
gravi, lievi postumi di feb-

bre, gli erano apparsi comedei se-
gni infausti, sintomi, forse, di un
male insidioso; lo avevano turba-
to, anche se cercava, parlandone,
di rimuovere il turbamento con
una battuta, con un gesto, alla
sua maniera. Poi, un improvviso,
assurdo precipitare verso la fine.
Possono dunque rompersi così,
di colpo, oscuramente gli equili-
brichegovernanolavitadiunuo-
mo;puòscomparirecosìuncom-
pagno, un amico, che avevamo
visto sempre scattante, pronto a
trasmettere energia, e allegria, vo-
glia di vivere, calore umano e af-
fetto. Quel che non sapremo è
quanto l’avesse segnato un trava-
glio vissuto da lui come da altri
dellasuagenerazione:combatten-
te della libertà venuto al partito
comunista inpiena,naturalecon-
tinuità con l’esperienza di giova-
ne partigiano, impegnatosi con
assoluta convinzione e dedizione
in tante battaglie di libertà e di
progresso, e poi incontratosi con
le contraddizioni di un passato
drammaticoediunpresentediffi-
cile e ingrato.
Parlodicontraddizionida lui stes-
so indagate e portate alla luce da
storico del partito comunista ita-
liano e del movimento comuni-
sta internazionale, e infine soffer-
te da militante e da intellettuale
in un’Italia politica e culturale
sempre più diversa da quella in
cui si era formato.
Il tempo della formazione, e del
più bruciante impegno quotidia-
no, era stato per Paolo quello de
l’Unità, dopo il breve periodo di
Giustizia e Libertà. E a l’Unità ave-
va lasciato l’impronta di un entu-
siasmoediunoscrupolosenzapa-
ri -dacapocronistaaredattorecul-
turale - nello scrutare la realtà e
nell’affrontare la battaglia delle

idee. Ma da Torino era venuto a
Roma,nel 1955, innanzituttoper
partecipare alla stagione febbrile
del settimanale Il Contemporaneo:
quasi il culmine di un’epoca.
Giunse poi il tempo dello studio,
della ricerca, del passaggio dal
giornaleall’Università,daunavo-
cazione all’altra, con immutata
passione e tensione morale.
Quantapassionec’è statanellavi-
ta e nell’opera di Paolo! Quando
volle scrivere più apertamente di
se stesso, degli anni con cui si era
forse immedesimatodipiù, schie-
randosi fino in fondo da una par-
te, spendendosi giorno per gior-
no,nontrovòaltraparola,altroti-
toloper il suo libroche Lepassioni
di un decennio. Peraltro anche in
quello che non presentò come
unlibrodistoria, seppericonside-

rareconocchiocriticoedisincan-
tato,enonsolorivisitarenostalgi-
camente, le vicende sue e del suo
partito.Tantopiùchequeldecen-
nio - 1946/56 - era sfociato nella
tragedia dei fatti d’Ungheria, e in
Paolo si erano tumultuosamente
intrecciate, come nel crocevia de
Il Contemporaneo, la scelta del dis-
senso dal partito e la scelta della
permanenza risoluta nel partito.
Gliene venne certamente - come
già dal XX Congresso del partito
comunista dell’Unione Sovietica
- un impulso profondo a scavare
nel passato, a scoprire le radici di
contraddizionicosì sconvolgenti.
Da allora il suo lavoro di studioso
e il suo impegno di militante eb-
bero un comune tema ed assillo:

fare iconticonlostalinismo,met-
terneanudoleaberrazioni,colpir-
nei fondamenti ideologici, libera-
re da quel ceppo il nucleo vitale
dell’esperienzapropriadelpartito
comunista italiano, valorizzare
l’originalità e l’autonomia del-
l’elaborazione culturale e del-
l’azione politica di questo partito
forgiatosi nella lotta antifascista,
nella Resistenza, nella costruzio-
nedella Repubblicae della demo-
crazia in Italia. Lo fece con ardo-
re,conserieta’ econspiritodiveri-
tà, contribuendotenacementeal-
lo sviluppo della ricerca storica e
insiemeal rinnovamento delpar-
tito comunista. Del suo scrupolo
severoedella suacostanteapertu-
ra gli danno ora commossa testi-

monianza gli studenti: e anche
per questo è stato un educatore.
Sono lontani gli anni in cui si eti-
chettava Paolo come storico uffi-
ciale del suo partito: ce ne fossero
stati di storici «ufficiali» come lui
per cercaree scrivere la verità non
solo sul partito comunista.
Ma non erano certo le reticenze
altrui che potevano trattenerlo
dall’interrogare e far parlare i do-
cumenti, dal porsi quesiti e dal
raccogliere dubbi, su tanti mo-
menti e tante figure, sui protago-
nisti maggiori della storia del suo
partito, su Gramsci, su Togliatti.
Si è detto nel modo migliore, da
parte di studiosi di ogni parte,
quale sia la qualità peculiare del
suo lavoro più impegnativo, di

quel grande affresco sul Pci dalle
originial1945:vorrei soloaggiun-
gere che è difficile trovare altri
esempi di simpatia umana e idea-
leperunastoriariccadioscuriero-
ismi, e di rigore nel non giustifi-
carne ombre e cadute. E lo stesso
rigoreloavevacondottoadiscute-
re e ridiscutere su Togliatti, senza
dimenticare di essere anch’egli fi-
glio del partito nuovo e della via
italiana al socialismo (...)
Sì, gli dobbiamo non poco per
una riscoperta della nostra storia,
che ci ha portato, che deve sem-
pre portarci a un’identificazione
pienacon lacausadella democra-
zia,nei suoitrattipoliticiessenzia-
lienei suoinuovinecessari svilup-
pi, comecompimento degli stessi
ideali socialisti. La sua ricerca e la
suabattaglia non erano finite. La-

vorava sul decennio successivo a
quello delle grandi passioni: e ri-
trovava - così ci diceva - le tracce
diuna lunga semina estremistica,
con l’acuta consapevolezza di chi
ne aveva constatato i guasti in
una fase più recente, gravida di ri-
schi per la nostra vita democrati-
ca. Né si era liberato dal rovello
dell’assenza di democrazia o del
troppolentoriaprirsidelleviedel-
la democrazia all’Est. E infine dal
rovello della divisione del movi-
mento operaio e socialista, della
sinistra, tra comunisti e socialisti
in Italia:unadivisione - scrisse, ed
è rimasto il suo ultimo scritto - di
cui non sopravvive alcuno dei
motivi originari, ma che persiste
per ilpersisteredidifferenziazioni
politiche e per l’estenuarsi del re-
taggio delle rispettive tradizioni.
Cihalasciatounmessaggiopreoc-
cupato, non facile, specie di fron-
te ad atteggiamenti di pretestuo-
sa chiusura verso il partito comu-
nista che ferivano più di ogni al-
tro proprio lui comunista alieno
da ogni settarismo. Vorremmo
che il suo appello alla creazione
di «uno schieramento progressi-
sta, tuttodacostruireedamisura-
renelpresente», inducesseariflet-
tere.
Ma la sua è stata una straordina-
ria presenza in tante aree della vi-
ta sociale e culturale, del mondo
editorialee letterario,delgiornali-
smo e dell’informazione, da pro-
tagonista versatile e instancabile,
da tessitore di infinite relazioni
tollerantiecordiali,diamiciziege-
nerose e senza ombre. Quella di
Paoloeraviaviadivenutaunavo-
ce significativa e ascoltata ben ol-
tre i confini del suo partito e della
stessa sinistra; una voce rappre-
sentativadellapolitica,edellacul-
tura democratica italiana, nella
molteplicità delle sue ispirazioni
edeisuoiapporti;unacordasensi-
bile di quella civiltà del dialogo,
della liberaricercaedel liberocon-
fronto, cui è affidata la speranza
di una ripresa di passione politica
edi tensione ideale nel nostro pa-
ese (...)

Paolo Spriano, le passioni di un irregolare

Veniva
da «Giustizia
e Libertà»
e cominciò
da giornalista
a «l’Unità»

Astigiano, se ne
andò a soli 63
anni dopo essere
stato il primo
a fare storia
completa del Pci

AREZZO Da oggi testimoni e storici a «Timeline»

Anno formidabile o anno terribile?
Il ’68 narrato a chi non c’era

ORIZZONTI

■ 1968-2008:quarant’annido-
po, con centinaia di dibattiti
dietro le spalle e migliaia di libri
chesenesonooccupati suquel-
l’anno fatidico continuano le
barricate, questa volta non in
strada ma in libreria, sui quoti-
diani.Proe contro.Eccoperché
mentre sono già declinate le ce-
lebrazioni più canoniche: dal
maggio francese alla Valle Giu-
lianostrana, la terzaedizione di
Timeline-Festival della storia di
Arezzo, curato da Michele De
Mieri, tenteràunriepilogodelle
polemiche ancora vive e prove-
rà anche ad interrogarsi su co-

me raccontare quell’anno alle
generazioni attuali. Anno for-
midabile o anno terribile?: da
oggi a domenica, proiezione di
film (da La cinese di Jean-Luc
Godard a Dreamers di Bertoluc-
ci),dibattiti, testimonianzee in-
contri con, tra gli altri, Enrico
Grezzi,MiguelGotor,MarcoRe-
velli,DaniloRea,EnzoPietropa-
oli,FabrizioSferra,RiccardoBer-
toncelli, Anna Bravo, Loredana
Lipperini, Lidia Ravera, Furio
Colombo,GiovanniDeLuna,e
Massimo Teodori. Domenica
sera chiusura con un concerto
di Paolo Pietrangeli.
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S
ei e trenta. Non sarà questo rhum cu-
bano a sciacquarmi l’anima per quel
che è accaduto stanotte. Ieri mi ero co-
ricato presto. Avevo trovato, sotto l’ar-
madio, un Cd in spagnolo del guardia-

no che mi ha preceduto: «Gli ultimi giorni», un
documentario prodotto da Spielberg. Il raccon-
to di cinque sopravvissuti ungheresi ai campi
di sterminio. Il 19 Marzo del 1944 i tedeschi in-
vasero l’Ungheria. Quando Hitler era ormai cer-
to che avrebbe perso la guerra, decise di vince-
re quella parallela, sferrata contro gli ebrei. Ne
deportò seicentoventimila dall’Ungheria e sot-
trasse energie, soldati e treni militari alla batta-
glia, pur di assolvere il suo proponimento indi-
cibile: eliminare fino all’ultimo ebreo e fino a
un minuto prima della sconfitta. La mia messa
atea è questa: vedere e rivedere la favola nera
dell’Olocausto, assimilare «perché?» l’uomo è
stato capace di realizzare quest’incubo indele-
bile che per me è l’autentico peccato originale
(che fossi nato o no è irrilevante) ce l’ho mar-
chiato sulla pelle come i numeri che azzerarono
l’identità di milioni di uomini. Nonostante cono-
scessi già molte di quelle immagini, è sempre e
inesorabilmente la prima volta. Dopo, ho senti-
to il bisogno di precipitare nell’incoscienza, di
addormentarmi all’aperto sotto il firmamento,
sull’amaca, con lo sciabordio della risacca sui
piloni di cemento di questa chiesetta del petro-
lio piantata nell’Atlantico, di una bruttezza fer-
rigna come la statua di un cane lupo arruggini-
to. Verso le due del mattino mi ha risvegliato il
deng-deng del motore diesel di un piccolo ri-
morchiatore proveniente dal porto Mohamme-
dia di Rabat. È sfilato proprio qui davanti e mi
è sembrato di riconoscere l’uomo dalla banda-
na rossa al timone, Kaddour, il comandante
trentenne della petroliera Mocoa che giorni fa
ha caricato qui il petrolio alla volta di Lisbona.
Quando l’ho visto attraccare al Rospo Due, ho
perso la testa. Mi sono ricordato di quando Kad-
dour aveva incrociato Jemima e della mia sensa-
zione che già si conoscessero, anche se aveva-
no finto d’ignorarsi. Sulla torretta Ovest della
piattaforma gemella si è accesa la lanterna. An-
cora impiastricciato di sonno ho messo giù il ca-
notto di Saramago, perché l’amore a cin-
quant’anni ti manda il sangue alla testa più che
a venti. C’era mare e la corrente mi spingeva
sotto costa, così ho impiegato il doppio del tem-
po. Ero a cinque minuti dal Rospo Due quando
ho visto Kaddour saltare a prua, dalla scaletta
della torre, e ordinare in arabo al suo marinaio
di sbrogliare gli ormeggi e di squagliare in fret-
ta. Il rimorchiatore si chiama Ghita III e ha pun-
tato veloce su Mohammedia. Non lo so che mi
ha preso. Ho spalancato la porta dell’alloggio
di Jemima come fosse casa mia. Lei non c’era e
tutto sembrava in disordine, libri per terra e bic-
chieri rotti, tanto che mi sono sfregiato un pie-
de. Poi l’ho sentita piangere sullo scroscio del-
la doccia. Il letto era sfatto, il comò rovesciato.
«Che è successo?» le ho gridato dietro la porti-
cina a vetri del bagno. Lei ha chiuso l’acqua ed
è uscita avvolta in un telo. Aveva una ferita sul-
le gambe, il viso graffiato. Si è seduta sul bordo
del letto, in silenzio. «Tanto lo so che non sei
muta, rispondimi.» Lei è trasalita e si è guarda-
ta intorno, in quel soqquadro. Poi con voce rau-
ca ha detto: «Adesso sai perché non parlo più

con voi.» Le ho preparato un tè, ho tamponato
quei graffi con l’acqua ossigenata, non sapevo
come farmi perdonare. Le ho chiesto se avesse
avuto piacere che mi trasferissi da lei per qual-
che giorno. Mi ha risposto di no, che conosce
Kaddour e altri, che sono i figli degli uomini
che andavano a letto con sua madre, e da quan-
do era bambina lotta contro questa pesante ere-
dità. «Io non sono una puttana» mi ha detto «e
non ho bisogno di niente.» E io bevo questo
rhum alle sei e mezzo del mattino, ma la vergo-
gna brucia più dell’alcool, e non se ne va via.

***
11:15 In una scena di «Animal Hou-
se», ambientato in un college america-
no, John Belushi durante il toga-party,
ascolta con ardua pazienza la canzone
d’amore di un chitarrista, poi, con uno

scatto, prende la chitarra, gliela sfascia contro
il muro e la restituisce in pezzi al proprietario

dicendo: «…Scusa.» Non so perché, ma da cin-
que minuti ho in testa questo film. O forse lo so.
È proprio in «Animal House» che viene detta
la battuta: «Quando il gioco si fa duro, i duri co-
minciano a giocare». Ho una tale smania di gio-
care che mi prudono le mani. Quand’ero inno-
cente, a sette, otto anni, mostravo i pugni a
chiunque incontrassi: «Facciamo la guerra?
Facciamo la guerra?». Oggi mi sembra che ses-
sant’anni di pace abbiano compresso nella no-
stra maschilità guerrafondaia quest’aggressivi-
tà arcaica. L’ultima volta che ho passeggiato
per Roma avevo la sensazione che se per distra-
zione avessi sfiorato un passante, sarebbe esplo-
so. C’è una religione che premia i kamikaze col
paradiso. Una politica estera che giustifica l’in-
vasione di un altro paese con la scusa del petro-
lio. Armarsi, negli Stati Uniti, è un diritto. Qual-
cosa mi dice che fra poco uccidersi sarà un do-
vere mondiale. Facciamo la guerra? Facciamo
la guerra? Il bambino eterno ha sete di sangue.

***
Ho sempre sognato di essere il direttore di
un’orchestra che andasse per conto suo. Dirige-
re il caos! Se Dio esiste che invidia mi fa.

***
La solitudine e la brezza oceanica favoriscono
la telepatia. Poco fa, per esempio, ho visto su
You tube un’intervista al ministro Brunetta,
quello che vive a Fannullonia. Sulla sua fronte
scorreva questa scritta invisibile: «Il pane e la
pasta costano il 30 per cento di più? Italiani,
sfruttate l’occasione! Dimagrite fino al 30 per
cento in meno. Sempre in forma con il centrode-
stra!» Avvertitemi quando esce sull’Ansa. Pri-
ma o poi la spara.

***
LE DUE DEL MATTINO. Ciao, ti
ringrazio di essere venuto a cercarmi e
che i tuoi occhi si posino su queste ri-
ghe. Ti confesso che provo imbarazzo
nel non poterti servire a dovere, tu hai

bisogno di parole nuove, d’illuminazioni, di con-
cretezza o fantasia, di aneddoti e di speranza,
di sorridere almeno un poco, di riflettere o di di-
strarti. E io mi sento trasformato in una di quel-
le farmacie dell’Avana con i loro lunghi scaffali
disadorni: una confezione di pannolini, laggiù
le due ultime scatole di aspirina, un antibiotico
e uno sciroppo forse scaduti. Sì, ecco, mi vergo-
gno un poco, perché questo diario è esposto co-
me le vetrine sulle strade di Cuba, ma la pompo-
sa insegna non corrisponde alla merce in vendi-
ta come in quelle magre farmacie sotto embar-
go. Non mi resta che lustrare quei due o tre con-
tenuti che potrebbero essere utilizzati per la
tua vita, il più importante che mi è rimasto era
compreso nell’euro che hai speso e te lo avvol-
go ne l’Unità. È l’articolo «tempo». Viviamo an-
ni d’immediatezza: e-mail, navigatore satellita-
re, internet. Ma le nostre coscienze-cassonetto

non riescono più a contenere tutta l’immondizia
che viene rovesciata da chiunque attraversi la
nostra vita, per lo più gente estranea e notizie
di poco conto. Per una bizzarra compulsività
che noi stessi non riusciamo a comprendere, in-
gurgitiamo mille nozioni inutili o fasulle (tem-
po fa, per dire, sulla home-page di Repubblica
campeggiava allettante il titolo ’Carla Bruni si
vendica di Sarkozy’, o qualcosa del genere. L’ar-
gomento erano i tacchi dell’ex modella che, an-
che a piedi nudi, sarebbe più alta del presiden-
te francese.
Interessa? Non so più di cosa dovesse vendicar-
si, o forse non era neppure specificato.) Anche
il nostro cervello è un primitivo Pc, la sua me-
moria ormai ingombra di «file» come questo, si
è appesantita e la navigazione nei circuiti del si-
stema interiore è rallentata, si è ingolfata in ra-
gione che tutto si accelera. I tempi dell’attesa
di una lettera (quelle con i francobolli, ricor-
di?) o della notizia clamorosa (ve ne saranno tre
o quattro l’anno) che si tramandava di bocca in
bocca lasciandoci il tempo della metabolizza-
zione (Hanno inventato il vaccino per la polio-
melite! La guerra è finita! È morta Marylin Mon-
roe!) erano tempi biologici, umani. Noi siamo
sempre gli stessi, abbiamo bisogno, come seco-
li fa, di amare e di essere amati, di lavorare con
pari dignità e pari diritti, di ottemperare ai no-
stri doveri, di badare alla salute, di perseguire
la felicità e di risparmiare per la vecchiaia. Ci
nutriamo di amici e di conoscenza, di oceani e
di musei, abbiamo bisogno di soffrire e di rina-
scere, di elaborare i nostri lutti, di cinema e di
coltivare i nostri sogni più arditi. Nel Tempo.
Adesso siamo ingozzati d’istanti voraci e abbia-
mo smarrito l’orientamento sulla lunga gittata
della vita. Ci ingozziamo di mangime immedia-
to come oche, produciamo un mediocre fo-
ie-gras di emozioni globalizzate. Ostentiamo de-
nari e potere, o protestiamo povertà, ma siamo
polli da batteria.
Tutto questo lo sai. Sugli scaffali semivuoti di
questo diario, allora, che cosa posso offrirti di
genuino? Qualcosa di antico. Un tempo lettera-
rio, o se vuoi leggendario, quello di cui credo
abbiamo davvero bisogno. L’unico che buchi i
secoli, le generazioni. Prendi quel libricino las-
sù in alto, sì, quello, l’ultimo. Sulla prima pagi-
na c’è un mio scarabocchio, la variante di un
verso di Emerson, un poeta filosofo americano
dell’Ottocento. Non c’entra niente, ma te lo in-
carto gratis insieme al libro: «Quando fuggi da
me, io sono le ali.» Ricordalo. Apriamo a caso
quel libro, è di Walt Whitman, voglio dedicarti
alcuni versi che spiegano, assai più efficace-
mente di quanto ha tentato di fare il bottegaio
sottoscritto, la fulmineità della lentezza che re-
suscita i sogni arresi, i desideri che oggi sem-
brano perduti. Leggi tu o leggo io? Facciamolo
insieme:

«Pieno di vita, oggi, compatto, visibile
Io, di quarant’anni d’età, l’anno ottantatré degli
Stati
Te, da qui a un secolo o molti secoli,
Te, che non sei nato, ti cerco.
Stai leggendomi. Adesso l’invisibile sono io,
Adesso sei tu, compatto, visibile,
colui che intuisce i versi e che mi cerca,
pensando quanto saresti felice
se io potessi essere il tuo compagno.
Sii felice come se io fossi accanto a te.
(Non essere troppo sicuro che io non sono accanto
a te)».

Grazie di leggere, amico che non ho, grazie per
questo brivido lungo la schiena, lo stesso che
ho provato io, bottegaio delle emozioni, nella
farmacia dell’oceano, stanotte. Vedi? Questo
breve, infinito tempo non si è consumato. Guar-
da sullo scaffale, dove hai appena tratto il libro,
quello che hai sotto gli occhi, ora. Ne è compar-
so un altro e un altro ancora. Grazie a te che ti
sei emozionato, il nostro tempo ha subìto un im-
prevedibile allungamento, eppure tutto è acca-
duto con meditativa lentezza. Abbiamo bisogno
di questo tempo per sedimentare dolori e felici-
tà e gustare il succo dell’esistenza. L’immedia-
tezza disbosca il giardino, il tempo di cui stia-
mo parlando l’infoltisce. Come scrisse Whit-
man: «Questo non è un libro; Colui che mi toc-
ca, tocca un uomo».
È notte? Siamo soli, qui?…

Jack Folla

(continua sabato 27 settembre)

Jack Folla, oggi cinquantenne,
vive sulla piattaforma
petrolifera Rospo Atlantico Uno
situata all’imbocco dello stretto
di Gibilterra, dove il
Mediterraneo si scontra con
l’oceano Atlantico. Venti miglia
a sinistra Jack vede la Spagna e
l’Europa. Venti miglia a destra,
il Marocco e l’Africa.
Completamente solo, è collegato
con il mondo via Internet. Rospo
Atlantico Uno ha ancora
petrolio per rifornire 12
petroliere, una al mese per un
anno, durata del suo contratto
con la compagnia petrolifera
algerina Staroil. Sulla torre, un
faro per segnalare la presenza
del Rospo ai mercantili. Per
accendere il faro ogni notte e
aprire un rubinetto di petrolio
una volta al mese, l’ex detenuto
di Alcatraz percepisce
167.532,956 dinari algerini,
pari a 1.690 euro mensili. Il
resto del giorno pesca, legge i
classici, scrive «Fuoco e
fiamme» per l’Unità in cui
osserva il suo ex paese, l’Italia,
da questa singolare prospettiva
oceanica.
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SEGUE DALLA PRIMA

A
come Alimentazione: il lega-
me tra alimentazione e salute è
indissolubile e si costruisce at-
traversoun rapportoconil cibo
equilibrato, rispettoso della na-
turaedelpropriocorpo.Corret-
te abitudini alimentari contri-
buisconoallaprevenzionedidi-
sturbi e malattie, alcune anche
molto gravi come il diabete.
B come Bioetica: i progressi
della scienza ci pongono di
fronte a dubbi e questioni mo-
rali che riguardano i diritti con-
nessi alla salute. Le soluzioni
non possono essere affidate so-
lo alla libertà e alla coscienza di
ciascun individuo, tanto meno
ai tribunali. Affrontare i nodi
della bioetica significa interro-
garsi sull’inizio e la finedella vi-
ta, sui limiti della scienza e sul-
l’autodeterminazionedell’indi-
viduo.
C come Cooperazione: la re-
sponsabilità della salute tende
sempre più a diventare globale,
come spiega l’Organizzazione
MondialedellaSanità.Lemalat-
tie, vecchie e nuove, circolano
confacilitànelmondoglobaliz-
zato,per questo puntare alla sa-
lute di tutti i popoli è condizio-
ne fondamentale per costruire
un mondo che viva in pace e in
sicurezza.
D come Diabete: vera e pro-
pria emergenza sanitaria, colpi-
sce oltre 245 milioni di perso-
ne, pari al 6% della popolazio-
ne mondiale. Il rischio di am-
malarsièparticolarmenteeleva-
to nei paesi emergenti dove, ol-
treal redditoeall’economia,an-
che le malattie delle società in-
dustrializzate sono in costante
aumento. L’obesità, negli ulti-
mi vent’anni è triplicata pro-
prio nei paesi che hanno adot-
tatostilidivitasimili aquellioc-
cidentali, come l’alimentazio-
ne da fast food e la riduzione
dell’attività fisica, dovuta an-
cheallameccanizzazionedel la-
voro.
E come Ecologia: perché i
cambiamenti climatici che at-
traversano il nostro pianeta in-
fluisconosullecondizionidi sa-
lute dei cittadini. Per questo le
politiche sanitarie, per essere
davvero efficaci, non potranno

che intrecciarsi sempre più
strettamente alle politiche a di-
fesa e promozione di un am-
biente pulito e vivibile.
F come Farmaci: indispensabi-
li per curare malattie che oggi
consideriamo banali, i farmaci
hanno cambiato la storia del-
l’uomonell’ultimomezzoseco-
lo, basti pensare alla scoperta
degli antibiotici. Ma ci anche
sono altri rimedi, quelli delle
medicine non convenzionali
che possono contribuire al be-
nessere in maniera efficace e
meno invasiva.
G come Genetica: è la nuova
frontiera nella lotta a malattie
causate da fattori ereditari, in
particolare i tumori e i proble-
mi cardiovascolari. Dallo stu-
diodella genetica e del genoma
umano si attende nei prossimi
anni una vera e propria rivolu-
zione della medicina, frutto so-
prattuttodeiprogressidellabio-
logia molecolare.
I come Internet: strumento
straordinario per medici e pa-
zienti. Per i primi rappresenta
una fonte di informazione
scientifica di facile accesso per
aggiornarsi in temporeale. Per i
pazienti è una fonte di notizie,
e a volte di ansie, perché non
sempre ciò che circola nella re-
te è affidabile. Ma Internet è so-

prattutto uno straordinario
strumento di collegamento tra
pazienti che, grazie alla rete,
possono scambiare esperienze,
opinioni, idee.
L come Leggere: leggere non
è soltanto piacere della mente,
è anche benessere del corpo,
per questo si parla di bibliotera-
pia.La letturava coltivataemai
abbandonata e può contribuire
a risolvere situazioni di disagio
psicologico; sviluppando il so-
gnoe l’immaginazionehainfet-

ti effetti benefici sull’umore.
M come Movimento: senza il
quale i rischidi incorrere inpro-
blemi di salute sono quasi assi-
curati. Ilmovimento inogni fa-
se della vita, dall’infanzia alla
vecchiaia, va coltivato e perse-
guito come regola di vita per
contrastare il rischio di malat-
tie cardiovascolari, diabete, co-

lesterolo, le tre piaghe delle no-
stresocietà,afflittedal lavorose-
dentario e dalla scarsa capacità
di muoversi.
O come Ospedale: sono 1066
gli ospedali che costituiscono
la rete dell’assistenza italiana,
due terzi dei quali costruiti pri-
madel1940,quandolamedici-
na seguiva metodi di cura e tec-
nologie completamente diver-
se. Oggi è urgente una grande
operadimodernizzazionestrut-
turale e tecnologica per arrivare

ad ospedali di alta specializza-
zione, con pochi posti letto de-
stinati achinecessitadicure in-
tensive.L’assistenzanonurgen-
te dovrebbe essere fornita dai
servizi sul territorio, integran-
do gli aspetti sanitari con quelli
sociali.
P come Prevenzione: per ren-
dere sostenibile la sanità nel fu-

turo e per fare fronte all’invec-
chiamento della popolazione e
all’aumento dei malati cronici,
è necessario non solo curare
ma puntare soprattutto sulla
prevenzione. La conseguenze è
anche di contenere i costi della
sanità grazie a persone in buo-
na salute.
Q come Qualità:deveesserega-
rantita per la sicurezza dei citta-
dini. Nel nostro paese sarebbe
utile introdurre un sistema di
valutazione e di verifica della
qualitàdei risultati clinici.Attra-
verso lavalutazionesipotrebbe-
ro premiare i più meritevoli e
correggere le situazioni dove il
servizio mostra carenze.
R come Ricerca: fanalino di
coda dell’Europa, l’Italia non
considera la ricerca come un
settore cruciale per il futuro del
paese. Gli investimenti sono li-
mitati ma soprattutto non esi-
ste, nell’assegnazione dei fon-
di, alcun criterio meritocratico
che favorisca le idee più pro-
mettenti soprattutto tra igiova-
ni ricercatori che, purtroppo,
emigrano mettendo a disposi-
zione di altri la formazione ac-
quisita in anni di studio in Ita-
lia.
S come Servizio Sanitario Na-
zionale: nato nel 1978, lo stes-
so anno della legge Basaglia e

della194,oggicompie trent’an-
niedèunadellegrandiconqui-
ste del nostro paese. Con la cre-
azionedelSsn,basatosuiprinci-
pi di solidarietà, uguaglianza e
gratuitàdellecure, si èdatacon-
cretezza al diritto alla salute,
sancito dalla Costituzione.
V come Virus: Sars, Aviaria,
Hiv, virusche mutanoe ci inse-
guono, e la sensazione di essere
esposti a pericoli sempre mag-

giori diventa più intensa. Nel
casodell’aviaria, gliespertihan-
nosemprenegatoilpericoloep-
pure, per molti mesi, il pollo e
le uova sono sparite dalle no-
stre tavole e lo Stato ha investi-
tomilionidieuroper immagaz-
zinare tonnellate di un farma-
co che, speriamo, non servirà a
nessuno.

Presidente Comitato Scientifico
Festival della Salute

PAOLO SOLDINI

IGNAZIO MARINO

L’alfabeto del benessere

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

L’insegnante di lingua
esiste già

Cara Unità,
forse qualcuno dovrebbe informare il ministro
Gelmini che nei licei scientifici è già prevista la
possibilitàdistudiareunasecondalinguastranie-
ra, senza che questa sostituisca il latino. Se ciò
non accade in tutti gli scientifici, perché non
estendere la pratica agli istituti o alle sezioni in
cui non è adottata? Non ci sono materie inutili
agli studenti, certo è che quasi tutte sono inutili
o dannose per i fan dei regimi, che vivono tanto
meglio quanto meno è diffusa la capacità di ra-
gionare.

Silvia Toniato

Auguri anche
al Manifesto

Cara Unità,
ilmanifesto,unatestatastoricachenonpuòes-
sere cancellata. Non lo compro tutti i giorni,
perché più di un paio di giornali non posso
comprarli e sono,ormai da trent’anni l’Unità
ed uno di cronaca locale. Permettetemi peròdi

esprimere al manifesto i la mia solidarietà ed i
miei auguri che la testatacontinui a vivere, do-
po i tagli del Governo all’editoria, e natural-
mente, ma questo lo davo per scontato, anche
l’Unità

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Sicilia, gli sprechi
di Lombardo

Cara Unità
il governatoredella Sicilia Raffaele Lombardonel
giorno del suo insediamento aveva giurato “Il
mio governo si impegnerà a tagliare gli sprechi“,
Si è visto. Gli ultimi scandali dimostrano che
quella frase era solo una promessa elettorale.
Dicevano che Lombardo “aveva gli attributi”.
Invece si scopre che ha stomaco. Stomaco per
sopportare lo sconcio di una situazione come
questa, che non sta facendo nulla per combatte-
re. Una relazione della Corte dei Conti rivela che
nel triennio 2005-2007 la spesa per gli stipendi
nellaRegioneSiciliaèaumentatadel18,1%, il tri-
plo dell’inflazione. Elevatissimo è il numero dei
deidipendentidellaRegione(21000)e incredibi-
leè ilnumerodeidirigenti (2320,pariall’11%del
personale). Ibeneficiati? Inprimabattuta figli,ni-
poti, fratelli, cugini,comparideipolitici. Ideruba-
ti? Noi tutti. Ma soprattutto i cittadini siciliani,
che. però, piuttosto che sperare in un governo
migliore, continuano a votare a grande maggio-
ranza per i responsabili di questo schifo. La spe-
ranza di rientrare tra i beneficati, di ottenere un
favore ingiusto, è superiore, evidentemente, alla
speranza di avere un governo giusto che pensi a
tutti invece che agli amici e agli amici degli ami-
ci.

Filippo Cusumano ( Venezia)

Anziani e canone tv
Tremonti toglie l’esenzione?

Cara Unità,
con l’approvazione della legge Finanziaria
2008 varata dal Governo Prodi a dicembre
scorso era previsto l’esonero del pagamento
del canone Rai per gli ultrasettantacinquenni
con reddito basso. Ad oggi non se ne sa più
nulla. Il mago Tremonti ha fatto sparire an-
che questi soldi?
Cordiali saluti.

Domenico Dimonte

Parliamo
della riforma Rai

Cara Unità,
tu ci informi giornalmente delle nomine Rai;
ma voi pensate veramente che gli italiani, pen-
sionati o lavoratori dipendenti con i problemi
che hanno di far quadrare il sempre più magro
bilancio familiare interessi veramente di sapere
chi sarà nominato alla RAI presidente o altro?
QuandoiosentoparlaredinomineallaRaipen-
soinprimisall’abbonamentochepagoannual-
mente e agli stipendi dovuti ai vari prestatori
d’opera,noncitonomipernonfar tortoaqual-
cuno, a volte milionari immaginabili per un
normale pensionato. Con il Presidente Berlu-
sconinonpago più Ici, l’unica tassachepagavo
con convinzione perché rimaneva nel mio co-
mune quindi la potevo il qualche modo con-
trollaredipersona,diversamente invece l’abbo-
namento Rai lo pago perchè si deve fare. Penso
che nelle mie condizioni sociali sia più impor-
tanteparlarediriformaRaiecometoglierequel-
la spesa annuale dal mio bilancio familiare del-

l’abbonamento RAI obbligatorio. Con affetto
Lucio Favretto, Ponzano Veneto (Tv)

Moda, le donne anoressiche
vengono usate

Car Unità,
lo spettacolo delle sfilate di moda è sempre lo
stesso: stravaganze per miliardari pazzi esibizio-
nisti! Pubblico selezionato capitalistico! Sceno-
grafie incomprensibili fuori luogo! Musiche
identiche alle precedenti edizioni! Modelle ano-
ressiche che camminano come gazzelle zoppe!
"Creazioni di moda" assurde e ridicole! Il settore
moda, si dice, è trainante per il bilancio export
italiano? La moda presenta follie comprensibili
ed apprezzabili da pochi e produce "alta moda"
acquistabile da una nicchia di alta borghesia. Le
indossatriciogniannosonosemprepiùanoressi-
che! Sono gli "stilisti" ed i "creativi" che le voglio-
no anoressiche! La moda continua ad imporre
l’immaginediunadonnaanoressica,quandoin-
vece la popolazione del mondo occidentale è in
sovrappeso!Gli "stilisti" creanomodaper ledon-
ne del terzo mondo ? Ora vi immaginate le case
automobilistichecheaGinevrapresentasseroso-
lo ed esclusivamente modelli elettrici o a idroge-
no? La moda impone anoressia! La donna nor-
male è in sovrappeso ? I media impongono mo-
delli di vita miliardari! I giovani sono disoccupa-
tio precari? Gli "stilisti" usano la donna esfrutta-
no la vanità femminile per fare business miliar-
dari imponendo alle indossatrici l’anoressia di
unataglia40quandosulmercatodi tutti i giorni
la 40 non è neppure in commercio! Ma quando
ledonneintelligenti si renderannocontodiesse-
re oggetto, soggetto di un sottile gioco perverso
di virtuali sarti estrosi, pazzi fuori di testa consa-

pevolmente e sicuramente in malafede?
Alessandro Consonni

Non toccate
le pensioni

Cara Unità,
ho letto un volantino di un sindacato sul quale
c’era scritto che in parlamento c’è una proposta
di legge per modificare le modalità di colloca-
mento in pensione, naturalmente peggiorando
ulteriormente le condizioni dei futuri pensionati
e lavoratori,siacheessi sonoprossimiallapensio-
ne ed anche per coloro che ne hanno ancora un
bel po’ da lavorare. Non so esattamente come sa-
ranno fatte le cose, ma la sinistra tutta ed il parti-
to democratico, dato che quella proposta è stata
firmatadaparlamentaridelPdledaunparlamen-
tare eletto nelle file del Pd, devono essere vigili e
pronti,emobilitare lemassepernonfarepagare i
soliti lavoratori dei guasti che qualcuno architet-
ta, ed dei vantaggi che da questa ulteriore rifor-
ma qualcuno ne trarrà, dato che si parla anche di
silenzio assenso sul Tfr da pagare con azioni se il
lavoratore non esprime una precisa volontà su
come riscuoterla, se il neo pensionato non dice
nulla, dato che è stanco di una vita di fatica e sa-
crifici, il Tfr deve essere erogato in contanti, azio-
ni e obbligazioni, se vuole, le comprerà in segui-
to,dopoaverci pensato; se primanon ci sono i fi-
gli da aiutare anche per comprarsi una casa,dato
che gli affitti sono diventati un lusso.

Salvatore Cinà

SEGUE DALLA PRIMA

A
cominciare dagli am-
bientalisti, i consumato-
ri, il volontariato, le

Ong che si occupano di lotta
alla povertà e di tutela dei di-
ritti umani. Il gentlemen agree-
ment anti-razzismo ha qual-
che precedente che ha funzio-
nato, a suo tempo, ottima-
mente. La prima volta fu stret-
to tra i partiti democratici del
Belgio (socialisti, cristiano-de-
mocratici, raggruppamenti
fiamminghi e valloni) nel
1986, quando per la carica di
borgomastro a Schaerbeek,
comune della conglomerazio-
ne brussellese, si presentò un
liberale “dirazzato” con
un’aspra campagna contro
l’“ondata” di stranieri, turchi,
maghrebini e africani, che
avrebbe compromesso il ca-
rattere “belga” del comune e
di tutta Bruxelles. L’accordo

fu poi rinnovato negli anni
‘90, quando una formazione
apertamente xenofoba, il
Vlamse Blok, riuscì a conqui-
stare addirittura il primato
nella seconda città del Belgio:
Anversa, con il suo porto co-
smopolita e la sua numerosa
comunità ebraica. Accordi si-
mili furono poi sottoscritti
nei Paesi Bassi, dove un ruolo
di promozione lo ebbero i de-
mocratici cristiani, i laburisti
e i liberal-democratici, e in
Germania dopo l’unificazio-
ne, dove l’iniziativa partì dal
sinodo della chiesa evangeli-
ca.
Che prospettive ha oggi la
proposta rilanciata dal Tavo-
lo della Società civile? Sareb-
be ingenuo nascondersi la cir-
costanza che il Paese in cui si
incontrerebbero le maggiori
resistenze è proprio l’Italia.
Qui un partito esplicitamente
xenofobo non solo è al gover-
no, ma controlla vari ministe-
ri, tra cui quello dell’Interno.

Una circostanza che non si è
mai verificata prima in nessu-
no dei grandi Paesi dell’Unio-
ne, salvo che in Austria quan-
do la Fpö di Jörg Haider fu as-
sociata dal cancelliere cristia-
no-democratico Wolfgang
Schüssel alla guida del Paese,

tra le preoccupazioni e le pro-
teste del resto d’Europa. Va ri-
cordatoche per l’Austria fu ad-
dirittura evocato, allora, il ri-
corso all’art. 6 del Trattato,
che prevede la sospensione
temporanea di uno stato
membro in cui si verifichino

gravi violazioni dei princìpi
di democrazia e di eguaglian-
za. Con allarme furono consi-
derati anche certi toni antise-
miti e ultranazionalisti che si
diffondevano nella Polonia
dei gemelli Kaczynski e non
c’è dubbio che l’atteggiamen-

to dell’opinione europea eb-
be un ruolo nella sconfitta
elettorale del loro partito.
Il fatto che la Lega nord italia-
na appaia assai poco propen-
sa ad aderire a un patto che le
toglierebbe l’arma demagogi-
ca che i suoi esponenti usano

nelle piazze e che cercano di
tradurre, grazie al ministro
Maroni, anche in leggi dello
Stato, non blocca comunque
i rappresentanti della società
civile. Se la proposta divente-
rà ufficiale e verrà fatta pro-
priada un partito o da una isti-
tuzione (i cattolici pensano
anche all’assemblea dei Ve-
scovi), non sarà tanto facile
per i partiti di governo che
non sono la Lega opporle un
“no” e spiegarlo all’opinione
pubblica. Al di là delle furbi-
zie propagandistiche, delle
ipocrisie e di molti, e gravi, sci-
volamenti di cultura politica,
né Alleanza nazionale né For-
za Italia potrebbero permetter-
si di sfuggire, almeno formal-
mente, all’impegno. Il loro
“sì” non eliminerebbe il vele-
no che certi organi di stampa,
certe tv berlusconiane (e non
solo), certi sindaci e molti am-
ministratori ed esponenti po-
litici continuano irresponsa-
bilmente a diffondere verso

gli immigrati, i rom, le mino-
ranze, ma sarebbe un’utile re-
mora contro le strumentaliz-
zazioni più becere da parte
dei dirigenti più in vista.
Una controindicazione, per il
Pdl, sarebbe certamente l’osti-
lità dell’alleata Lega. Ma ci sa-
rebbero anche dei vantaggi.
An, aderendo al gentlemen
agreement, acquisterebbe un
credito presso quei (molti)
partiti del Ppe che vedono
con inquietudine l’arrivo, tra
le loro file, di una formazione
la cui conversione democrati-
ca è tanto recente e, in fatto
di giudizi sul fascismo, anco-
ra assai zoppicante. Il Pdl
avrebbe qualche chance in
più di farsi accettare dal com-
posito mondo democrati-
co-cristiano, nonostante le
enormi e giustificate diffiden-
ze nei confronti del suo in-
quietante padre-padrone.
Insomma, qualche buona car-
ta nel mazzo c’è, e vale la pe-
na provare a giocarla.

MARAMOTTI
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ASCANIO CELESTINI
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D
al 2001 grazie alla tripletta dei go-
verni berlusconiani e alla doppiet-
tadeiprodiani la scuola italianaha
perso32.888docentidi ruolo.Nel-
l’anno in corso gli insegnanti pre-
cari sono 141.735, cioè il 5,2% in
più rispetto a sette anni fa. Oggi i
precari rappresentano il 16,82% di
tutti i docenti della scuola italiana.
Talevaloreèdestinatoadaumenta-
re il prossimo anno scolastico per-
ché a fronte di 43.812 pensiona-
menti previsti dal 1˚ settembre
2008 entreranno in ruolo solo
25.000 docenti. Per scontentare
tutti in maniera democratica è di-
minuito anche il personale non
docente.
A questi numeri si deve aggiunge-
re che anche la metà degli inse-
gnanti di sostegno sono precari,
cheoltreai tagli citaticalerannogli
investimentipergli alunni stranie-
rieper leareearischio,chesidiscu-
te sulla chiusura delle scuole con
pochiallievineipiccolicomunico-
me fossero fast food senza clienti e
nonpresididiculturaedieducazio-
ne alla cittadinanza e alla parteci-
pazione.
Se ne parla nelle aule della Iqbal
Masih, nella periferia romana che
affacciasullaCasilina.Qualchean-
no fa hanno deciso di intitolare
questa scuola a un ragazzo pachi-
stano che lavorava incatenato in
una fabbrica di tappeti. Denunciò
la sua condizione e gli venne offer-
ta una borsa di studio negli Stati
Uniti. Rifiutò per restare nel pro-
prio paese e battersi, ma fu ucciso.
Avevatredicianni.Èunascuolaat-
tiva nel quartiere, presente con in-
contri pubblici e laboratori. «Se
nonlofalascuola,chialtrodovreb-
be pensarci?» mi dice una donna
portandomi il caffè. Non so se si
tratta di un’insegnante o di un ge-
nitoreodiqualcunaltrovenutoal-
l’incontro di oggi pomeriggio. La
scuola dedicata al bambino sinda-
calista la distingui dagli striscioni.
Sul più grande c’è scritto il futuro
dei bambini non fa rima con Gel-
mini.Nehaparlatounpo’ lastam-
pa e in maniera distratta e confusa
anche il telegiornale perché que-
sto luogo pubblico è stato occupa-
to dai genitori degli alunni per di-
versi giorni e diverse notti. Ci han-
nofattoassembleepubblicheeriu-
nioni, hanno organizzato gruppi
distudio,cihannomangiatoedor-
mito. E dopo una settimana sono
stanchi, ma più determinati di pri-
ma a portare avanti una discussio-
ne pubblica sul discutibile decreto
della ministra Gelmini.
«Abbiamo finito la prima fase di
mobilitazione» mi dice Luciano

«Da stasera torniamo a dormire a
casa,malacosasièampliata.Ades-
so vogliamo fare le notti bianche
per la scuola facendo una specie di
staffettanegli altri istituti. Vorrem-
mo chiamare anche Fiorella Man-
noia, lo sai che è di Centocelle?»
Stiamo seduti su un divanetto.
«Noi abbiamo passato l’estate a ri-
cevere questebellenotizie da parte
del ministro sul 5 in condotta, sul
grembiule, e abbiamo fatto lo sfor-
zo di sorriderci sopra. Aspettava-
mo che succedesse qualcosa di più
serio, ma non labordata che è arri-
vataaiprimidi settembreconque-
stodecreto legge. Un decreto legge

serve quando c’è un’emergenza,
ma se c’è un’emergenza non è cer-
to il sovrannumero delle maestre.
La scuola ha bisogno di sostegno,
non di tagli. Se spendiamo il 97%
dei soldi per pagarli non significa
che sono troppi gli insegnanti, ma
che sono troppo pochi i soldi. Lo
sai che dalle classifiche internazio-
nali lascuolaelementareitalianari-
sulta essere la sesta? Un governo
che vuole investire nel paese fa in
maniera che le altre scuole che
stanno peggio, tipo le superiori, si
adeguino. E invece guarda caso la
ministrahadecisodi colpirechi la-
vora meglio scegliendo di fare cas-
saconlascuolapubblicaperpunta-
re sulla privata. Lo sai che succede-
rà col tempo pieno? Dal prossimo
anno i genitori che oggi lasciano i
figli al pomeriggio scopriranno
che devono tornare a riprenderse-
lo alle 12.30, e chi lo va a prende-
re? Uno dei due deve chiedere un
permesso a lavoro e sappiamo co-
me funziona, a forza di chiedere
permessi il lavoro si perde. Secon-
do te chi lo perderà? Ovviamente
la mamma. E poi la maggior parte
degli insegnantialleelementari so-
no donne, quando ne salteranno
80.000saranno dinuovo loro a es-
sere colpite».
Siparlasemprediquoterosainpar-
lamento. Sono sessant’anni che in
questopaese sidiscutedicondizio-
nefemminile.Poi ledonnevengo-
no sempre gentilmente messe da
parte. Il nostro governo è compo-
stoda ventuno ministri. Tra questi
ci sono quattro donne. Solo quat-
tro. Fa una brutta impressione che
laGelmini,una superstitedellade-
riva maschilista del governo, se la
prendaproprio con le donne inve-
ce di aiutarle. Sotto questo punto
divistahaadottatoinpienoil con-
sigliodelsuopremiercontrolapre-

carietà del lavoro, cioè che le fem-
mineitaliche farebberobeneascu-
lettaredavantiai figlidiunfacolto-
so genitore per sposarsi un ricco
rampollo. E se sculettano diretta-
mente davanti al babbo magari si
conquistano pure un posto in par-
lamento. Oppure le donne si do-
vranno trovare il famoso lavoret-
to, un part time, magari al nero o
addirittura a domicilio per conti-
nuare a lavorare con i figli a casa
dopo la scomparsa del tempo pie-
no. «Che poi il tempo pieno non è
un parcheggio» mi dice Luciano
«Èunprogettoeducativo. I bambi-
ni fanno scuola al pomeriggio».

Qualcuno del Pdl ha avanzato dei
dubbi, ma poi ha fatto marcia in-
dietro.
Luciano mi dice che «un maestro
che ha 25 o 30 bambini, che deve
coprire un lavoro che fino a oggi è
statofattodaunequipeèfacileche
diventiundemotivato.Nonriusci-
rà a stare appresso agli alunni che
oggi hanno competenze maggiori
rispetto a quelli di trent’anni fa
quando si doveva solo imparare a
scrivere e a leggere. Il governo dice
che in Italia spendiamo troppo,
malaveritàècheall’esterosièinve-
stitomoltonelpassatoeancoraog-
gi si spende. Così abbiamo propo-
sto alle maestre di fare uno sciope-
ro che simula il decreto Gelmini.
Scioperate una alla volta e a orario
lasciando i bambini con una sola
maestra.Hai lettochevoglionoeli-
minare le piccole scuole? Per gioco
abbiamo fatto un calcolo che se
chiuderanno le scuole che hanno
meno di 100 alunni in Calabria
scompareil70%delleelementarie
l’80% delle materne».
La Gelmini cavalca l’onda di un
conservatorismo da bar dove si di-
ce che «si stava meglio quando si
stava peggio» o che «una volta po-
tevi lasciare la chiave sulla porta» e
roba del genere. Illustri politici del
suoschieramentodicono«selano-
stragenerazioneècresciutaconun
solo maestro questo modello fun-
zionerà anche nel futuro». Ma ai
tempi in cui si lasciavano le chiavi
sullaportamianonnanonavevail
gabinetto. Ci andrebbe la signora
ministraafarelacaccaincortileco-
meaibeitempi?Senzaandaretrop-
po indietro anche io mi ricordo
con gioia la mia maestra unica, la
signora Germano, ma devo ag-
giungerecheaqueltempoc’eraso-
lo laRai, senzaMediasetecolparti-
to comunista oltre il 30%. Sarebbe

d’accordo Berlusconi se tornassi-
moaglianni ‘70?Eai favolosi anni
‘60conunsolocanale televisivoin
bianco e nero e niente veline con
la chiappa che crea il consenso?
Dopo il maestro unico si potrebbe
tornare anche al trasporto col so-
maro, così risolviamoanche ilpro-
blema Alitalia.
Alla fine dei conti si avvantaggerà
chi avrà i mezzi economici per an-
dareavantidasolo.«Questascuola
si è mobilitata» continua «ha fatto
unpresidio.Ciabbiamoanchedor-
mito dando la possibilità a tutti i
genitorididareuncontributo,pas-
sandoci per un paio d’ore, venen-
do a un incontro. Abbiamo rispet-
tato i tempi della didattica perché
ilpresidioiniziaalle16.30esichiu-
de la mattina successiva alle 7.30.
La riconsegnamo pulita e pronta
per le lezioni.Laministra cihadet-
to«strumentalizzate ivostribambi-
ni». Ma qui si tratta di condivisio-
ne delle proprie scelte e di difesa
deilorodiritti.Èla famigliacheagi-
sce unita per una cosa in cui crede.
LaGelminidirebbecheportare i fi-
gli in chiesa significa strumentaliz-
zarli?» Certo che a questo esempio
sulla chiesa la Gelmini non credo
che arriverebbe a pensarci. Lucia-
no mi ricorda che «in più noi ab-
biamo un caso eclatante per il pia-
neta, cioè i maestri di religione pa-
gati dallo stato e scelti dalla chiesa.
Noi li paghiamo e loro non fanno
nemmeno i concorsi».
Ma anche questa realtà mi pare in
lineacoitempidelvecchioconcor-
dato e dei treni che arrivavano in
orario. Tremonti solo un paio di
settimane fa aveva parlato diretta-
mente di Dio patria e famiglia. Tra
un po’ ci diranno di spezzare le re-
ni alla Grecia. «I bambini sono
coinvolti»midice«ilprimogiorno
di scuola c’è stata una festa, sono
entrati tutti gli alunni dalla secon-
da alla quinta. Il secondo giorno
hanno accolto quelli della prima
con messaggi e palloncini, abbrac-
ciandoli e accompagnandoli nelle
classi. È una cosa emozionante.
Adesso con l’occupazione abbia-
mo anche organizzato degli spazi
peripiùpiccolimentregliadultidi-
scutono.Ilprimogiornodimobili-
tazioneduebambinisonovenutia
dirci che volevano dormire anche
loro nella scuola. «Se fate qualcosa
per la nostra scuola noi vogliamo
esserci» hanno detto. Vedi quanto
è importante che le scuole si muo-
vano? Ci stanno arrivando molti
messaggi di solidarietà. Dopo i pri-
mi giorni si è creata una rete di 70
scuolesuRomaemoltealtre inIta-
lia. Stiamo iniziando a visitarle per
confrontarcieperspiegare ildecre-
todellaGelminivistoche intelevi-
sione non se ne parla e solo pochi
giornalihannocercatodiaffrontar-
lo seriamente.
Con noi ci sono quelli di sinistra a
oltranza, quelli del Pd, quelli di de-
stra, quelli che non si pongono la
questione e nessuno si è messo a

parlare di partiti. Noi vogliamo
mantenere un rapporto di dialogo
con tutti anche se ci capitano cose
strane.Losaicheunpartitoèvenu-
to da noi a volantinare? Da noi!
Ma noi ce l’abbiamo una coscien-
za, andate da qualche altra parte o
mostrateci che state lavorando
davvero.Segiriamoinquestascuo-
la e vediamo una serranda rotta è
perché né la scuola, né il munici-
pio, né il comune c’ha i soldi per
aggiustarla. Così a aprile abbiamo
aderito a un progetto di Legam-
biente, ci siamo messi insieme a
tutti i genitori e abbiamo ridipinto
il cancello, potato gli alberi, ripuli-
to le fogne,abbiamofatto letettoie
per far giocare i bambini in giardi-
no quando c’è il sole a picco. Que-
sta è la vera cittadinanza attiva.
C’eragentechepassavae chiedeva
«ma che state a fa’» e poi c’è venu-
ta a dare una mano. La maggior
parte dei genitori sono attenti, ma
ancorasilenziosi.Dopoquestigior-
ni di occupazione c’è più stima tra
dinoi. Ieri seraunasignoraè venu-
taatrovarci“iostoconvoi”hadet-
toec’haregalatounatorta.Noiera-
vamo contenti perché l’obiettivo
dicomunicareunavolontàerasta-
to raggiunto.Ladisinformazione è
la cosa che c’ha fatto più male».
Finisco il caffè e anche l’intervista
con Luciano. Adesso c’è un incon-
tro pubblico. Si sono fatti le ma-
gliette, sono verdi quasi fosfore-
scenti. C’hanno scritto la frase del-
lo striscione, quella sulla Gelmini
che non fa rima con bambini.
Quanto è distante questa maniera
coscienteegioiosadiagiredallano-
stra idea preconcetta di politica?
Eppurequestigenitoriequesti inse-
gnantinonhannodormitoalla Iq-
bal Masih per amore del campeg-
gio, il loro è un «agire politico».
La realtà è che qui il problema è
concreto. Non ci sono prospettive
di rilancio di un partito, nostalgie
per il fascio littorio o la falce e il
martello, non si guarda a Putin o a
Obama,noncisipreparaperleam-
ministrative o le europee, non ci si
associa a correntine e correntoni,
redeclubebandearmatedigazebi
congadgetedepliantpatinati.Qui
l’oggetto è un soggetto concreto.
Cisonoifigliequellocheriusciran-
noaimparareeadiventaresesven-
deranno la scuola pubblica. Ma la
ministra è convinta che gli occu-
panti stiano strumentalizzando i
bambini.
Proprio lei che toglie ai nostri figli
duemaestri sutre, liconsegnaalre-
gime autoritario del maestro uni-
co, fa saltare il tempo pieno met-
tendo in difficoltà le famiglie in
cui lavorano entrambi i genitori
provocando disoccupazione fem-
minile, precarizza e taglia posti di
lavoro, sottrae fondi pubblici per
regalarli ai privati e tutto ciò con
un decreto, uno strumento rapido
pernonconfrontarsiconnessuno.
Chistarealmentestrumentalizzan-
do i bambini?

Una notte alla «Iqbal Masih»

Chi ha paura delle Primarie

ROBERTO COTRONEO

SEGUE DALLA PRIMA

I
l primo, che tutte le cariche
monocratiche debbono esse-
re contendibili. Il secondo,

che leprimariedebbonocostitui-
re lo strumento principale per
scegliere le candidature a quelle
cariche, ovvero per consentire
agli iscritti e, forseancheagli elet-
tori potenziali di partecicpare ai
processi di selezione. Natural-
mente,almenoinunacertamisu-
ra, è comprensibile che il passag-
gio dalla lettera (e dallo spirito)
degli statuti alla pratica risulti in
non poche realtà locali alquanto
complicato e conflittuale. Tutta-
via,almenosuunpunto,dovreb-
be essere reso chiaro e ribadito
che non si può tornare indietro.
Qualoraci siapiùdiunacandida-
tura ad una carica elettiva si deb-
bono indire elezioni primarie e
non come qualcuno ha sostenu-
to convocare «robuste e sane (a
parere di chi?) assemblee cittadi-
ne» che non sono menzionate
da nessuna parte nello Statuto e
che certamente sarebbero tutto
meno che mobilitanti per gli

iscrittieglielettori.AFirenze,gra-
zie al fatto che il sindaco non è
rieleggibile, la situazione sembra
chiarissima. Si sono variamente
manifestate diverse candidature
e,dunquesidovrannotenereele-
zioni primarie per sceglire fra di
loro il prossimo candidato sinda-
co. Rimane, però, da specificare
unpuntochiave: sarannoprima-
rie ristrette ai soli iscritti al Partito
Democraticooppuresarannopri-
marie di coalizione aperte sia a
candidature non del Pd, ma
espresse da partiti disposti a go-
vernare con il Pd, sia agli elettori
dei partiti coalizzabili? Comun-
que si decida, ed esistono buone
ragioni per entrambe le opzioni,
un altro punto dovrebbe essere
chiaro o chiarito. I dirigenti dei
partiti, a cominciare dal Pd, han-
no il diritto di esprimersi a favore
di una candidatura piuttosto che
di un’altra, ma nessuno di loro
puòimpegnare ilpartito inquan-
to tale. A Bologna e in tutte le si-
tuazioni nelle quali vi sia un sin-
dacoincaricacheaspiraal secon-
do mandato, la situazione è più
complessa.E, infatti,nonmanca-
nole tensioni. Ilprincipiogenera-
ledelloStatutonazionaledevees-

sere fatto valere senza tentenna-
menti e senza eccezioni. La cari-
ca è contendibile. Dunque, se
qualcuno vuole candidarsi, biso-
gna, anzitutto, chesi faccia avan-
ti e alzi la mano, come ha detto
Arturo Parisi, ma subito dopo
quell qualcuno deve darsi da fare

per raccogliere il numero di fir-
me stabilite dal regolamento del
Partito Democratico. Per il sinda-
co in carica, la raccolta di firme
non dovrebbe essere necessaria,
ma questo non significa affatto
che il sindaco possa firmare, co-
mehaprovocatoriamentedichia-
rato un paio di volte Cofferati,
per il suo eventuale oppositore,
che sia uno o più di uno.
Leggo che, un po’ dappertutto

serpeggia il timore di primarie la-
ceranti che conducano poi alla
sconfitta nelle elezioni ammini-
strative.Sembrachesiagiàanche
successo così, ma mi riserverei di
approfondire se la causa della
sconfitta non fosse un partito già
diviso piuttosto che il prodotto

di primarie male congegnate e
peggio praticate. Mi parrebbe ov-
vio che chi si candiderà alle pri-
marie debba assumere il nobile e
solenne impegno ad appoggiare
chiunqueconquisterà lacandida-
tura. Continuo anche a pensare
che un partito che si chiama
“democratico”debbaesserecosti-
tuito da persone, gentildonne e
gentiluomini, che si comporta-
no in maniera democratica, ac-

cettando il verdetto espresso da-
gli elettori e che sappiano che un
Partitocrescequandovinceleele-
zioni e che, dunque, la vittoria
del prescelto dalle primarie servi-
rà a tutto il partito e quindi an-
cheacandidatesconfittinellepri-
marie. Non voglio, in conclusio-
ne, in nessun modo negare che
le primarie sono uno strumento
cheproduceanchetensioneede-
lusione. Penso, poiché molti ri-
chiamano le primarie presiden-
ziali Usa (ma quelle italiane do-
vrebberoesserepiuttosto parago-
nate alla scelta dei candidati go-
vernatori Usa), al sofferto discor-
so di “concessione” splendida-
mente pronunciato da Hillary
Clinton. Ma, le primarie produ-
cono anche informazioni sulla
biografia politica dei candidati,
sui programmi e sulle priorità.
Nonsonomai“concorsidibellez-
za” e, infine, lanciano, sulla coda
della mobilitazione conseguita,
unacampagnaelettoralechepar-
te con l’abbrivio. I cittadini coin-
volti non soltanto saranno più
soddisfatti,maprobabilmentesa-
rannoanchedisponibiliaparteci-
pare attivamente per fare vincere
il candidato prescelto.

Nel nome
della scuola

COMMENTI

Q
uando, pochi giorni fa,
il presidio della scuola
«Iqbal Masih» di Roma

finìsututti igiornali conloslo-
gan «non rubateci il futuro»
contro il ministro Gelmini, a
molti deve essere apparsa una
stranezza. E non per la prote-
sta contro la Gelmini, ma per
quel nome dato a una scuola
elementare: Iqbal Masih. È il
nome di un bambino pakista-
no nato nel 1982 e morto, as-
sassinato, nel 1995. Un bimbo
schiavo del lavoro minorile,
che riuscì a liberarsi e divenne
il simbolo di tutte le battaglie
contro una barbarie planeta-
ria, e proprio per questo venne
uccisodasicari rimasti impuni-
ti.
Una stranezza dunque, perché
da noi la denominazione delle
scuole ha sempre seguito crite-
ri molto rigidi: poeti, scienziati
e navigatori, per intenderci, e
poco d’altro. Se si consultano
gli elenchi delle scuole statali
del ministero della Pubblica
Istruzione, si trovano decine
di scuole intitolate a Mazzini,
Garibaldi, Cavour, De Amicis,
LeonardoDaVinci,GalileoGa-
lilei, Tasso, Ariosto e ovvia-
mente Dante Alighieri. Ma
non solo: perché qualcosa sta
cambiando.Avvienesoprattut-
to nelle città molto grandi, do-
ve è più facile che nascano
quartieri che hanno bisogno
di scuole nonostante la cresci-
ta zero. Avviene più al nord
che al sud, ma avviene. Si co-
minciano a intitolare le scuole
aquellichesonoglieroidelno-
stro tempo. Il comune di Ro-
ma, adesempio, hauna scuola
intitolata a Francesca Morvil-
lo, magistrato e moglie di Gio-
vanni Falcone, uccisa nella
stragediCapaci.Eci sonomol-
te scuole intitolate a Giovani
Falcone e una a Falcone e Bor-
sellino assieme. Le vittime del-
lamafianonmancanonéaMi-
lano,néaRoma,enaturalmen-
te non mancano in Sicilia. Ro-
ma ha una scuola media Ema-
nuela Loi, l’agente di polizia
morta nella strage di via
D’Amelio, dove perse la vita il
giudiceBorsellino.VicinoaPa-
lermo c’è una scuola intitolata
a Peppino Impastato, assassi-
nato dalla mafia nel 1978. In
Sicilia c’è una scuola Piersanti
Mattarella, vittima della ma-
fia, e Dalla Chiesa-Setti Carra-
ro. E molte sono le scuola inti-
tolate alle vittime del terrori-
smo, specie quelle degli ultimi
anni.Cen’èunaEzioTarantel-
li (a Roma), ce n’è una D’Anto-
na-Biagi,assieme,c’èunascuo-
la Guido Rossa. E c’è una scuo-
la intitolata a Ilaria Alpi, gior-
nalista uccisa in Somalia, e
unaaNicolaCalipari, colpitoa
Baghdad dai militari america-

ni mentre riportava a casa la
giornalistadelManifestoGiulia-
na Sgrena, rapita in Iraq.
Non sono ancora molte le
scuole che portano nomi co-
mequesti,macomincianoaes-
sereabbastanzaper farcipensa-
re che il futuro, l’immaginario
deinostri figli edeinostrinipo-
ti, non sarà solo quello dei bu-
sti di Vittorio Emanuele o di
Garibaldi, nell’androne. Ma
quello del ricordo di uomini
più vicini a loro, simboli di un
paese irrisolto che li ha sacrifi-
cati per una causa importante:
la legalità, la giustizia, il diritto
auninformazione libera.Bam-
binicomeIqbal,antieroi come
Peppino Impastato, uomini
delle istituzioni come Calipari,
o come Dalla Chiesa.
E non sono ancora abbastan-
za. Per quanto nessuno tolga
meriti al nostro Risorgimento,
eacolorochehannofattol’Ita-
lia; per quanto sia ben chiaro
quanto l’Ariosto, il Carducci, il
Pascoli e il Tasso siano basilari
per lanostracultura, forsequal-
che scuola potrebbe (e chissà
se è possibile) cambiare nome,
rendendo un tributo a quanti
hanno fatto del loro meglio
per il bene di questo Paese. So-
notroppo poche le scuole inti-
tolateadAldoMoro,quasines-
suna a Enrico Berlinguer e ad
AlcideDeGasperi, rarepersino
quelle ad Antonio Gramsci. In
compenso abbiamo una scuo-
la dedicata a Chico Mendes,
l’uomochehapagatoconlavi-
ta la battaglia contro il disbo-
scamentodella forestaamazzo-
nica e, vera curiosità, una al te-
lecronista dei mondiali di cal-
cio Nando Martellini, una al
maestroAlbertoManzi, chedi-
venne famoso nella televisio-
ne degli albori con la trasmis-
sione «Non è mai troppo tar-
di», almeno una a Enzo Ferra-
ri. Non sono vicine tra loro le
tre scuole romane intitolate a
GiuliettaMasina,MarcelloMa-
stroianni e a Federico Fellini,
ed è un peccato. Ma già si co-
minciano a contare alcune
scuole intitolateadAlbertoSor-
di,ealmenocinquescuole inti-
tolateadAntonioDeCurtis, in
arte Totò. Bizzarrie assai poco
accademiche, e decisamente
curiose.TraunamediaGaribal-
di e una elementare Cavour
c’è Totò. Non c’è Peppino De
Filippo, ma ovviamente c’è al-
meno una scuola intitolata al
grande Eduardo. E persino
una dedicata a un uomo che
conregole,didatticae insegna-
mentiaccademicihasempre li-
tigato:ancheunanarchico irre-
golare ed eccentrico come Fa-
brizioDe Andrèha la sua scuo-
lamedia. Se l’identitàdi un Pa-
ese si può misurare anche da
questi piccoli segnali forse
qualche speranza ci rimane.
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GIANFRANCO PASQUINO

Le primarie non sono mai
«concorsi di bellezza»
ma producono informazioni
sui candidati, sui programmi
e sulle priorità. E danno abbrivio
alla campagna elettorale

Insegnanti e genitori qui hanno fatto
assemblee e riunioni, hanno mangiato
e dormito. E dopo una settimana
organizzano una discussione pubblica
sul decreto Gelmini. Dicono: «La scuola
ha bisogno di sostegno, non di tagli»
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